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INTRODUZIONE 


NOTIZIE STORICHE 


1. María Sclerena: fonti storicbe. 


Ricordata dagli storici che hanno trattato le vicende del sec. XI 
col nome di Sclerena!, la concubina di Costantino IX sembra abbia 
avuto un posto di rilievo nel contesto statuale degli inizi del regno di 
questo basileus. Se si vuole, peró, delineare la figura di questa donna 
con precisione di tratti, ci si accorge che il cómpito & niente affatto 
agevole: piá che la esiguità delle notizie &, infatti, l'ambiguità delle 
medesime che offre materiale suscettibile di diverse interpretazioni e 
per quanto concerne l'influsso della donna nell'àmbito politico e per 
quanto attiene alla durata del medesimo nel tempo?. 

Anche i] suo nome si puó considerare un'acquisizione dovuta a 
studi relativamente recenti: i1 nome di Maria correlato con la sebasta 
viene fatto per la prima volta da E. Kurtz, il quale, editando le opere 


! Psello, Cbron. I, pp. 141-152; II, p. 45 Renauld; Skylitzes, p. 434 Thurn; 
Zonaras, III, p. 631 ss.; Glykas, p. 595. 

? Le ultime notizíe inerenti alla donna si desumono dal racconto che fa Sky- 
litzes (p. 423 Thurn) a proposito della rivolta popolare scoppiata nel marzo del 1044 
contro di lei e a favore delle due porfirogenite Zoe e Teodora. A tale episodio Psello 
non fa alcun riferimento nella Chbronograpbia, né abbiamo notizie dai restanti storici. 

? Die Gedicbte des Chbristopboros Mitylenaios, Leipzig 1903, p. 108, n? 70 e prae- 
sertim pp. XX-XXLI. La poesia sí presenta mutila alla fine del primo e del terzo 
verso, poiché il cod. Cryptens. Gr. Z a XXIX, saec. XIII, rovinato in maniera vistosa 
dai topi, non consente, che in scarsa mísura, la lettura di alcune parti dei componi- 
menti della raccolta. 
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di Cristoforo di Mitilene, ritiene di identificare nell'epigramma eig «^y 
ceQaovi» Mapí(av, üte éxeAeóvnaev: fpoix& la concubina di Costantino 
IX, respingendo la tesi del primo editore, A. Rocchi', che scorgeva 
nel personaggio in questione la madre di Michele Calafata. L'ipotesi 
di Kurtz & accettata da Enrica Follierb, la quale la corrobora ulterior- 
mente con la notazione che i componimenti dedicati ai basileis nella 
raccolta di Cristoforo di Mitilene seguono un ordine cronologico che 
verrebbe ad essere turbato qualora si volesse vedere nella sebasta in 
questione o la madre del Calafataé o la moglie di Romano Argiro. 
Per chiarire la questione ci si & avvalsi anche di fonti sigillogra- 
fiche. Di già G. Schlumberger, pubblicando dei sigilli e trovando in 
uno di essi menzione di una Teodora Scleros, avanzó l'ipotesi che po- 
tesse trattarsi della famosa concubina di Costantino IX. Tale supposi- 
zione non é condivisa da V. Laurent?, il quale fa osservare che tale 


* Versi di Cristoforo Patrizio editi da un codice della monumentale Badia di Grot- 
taferrata, Roma 1887, p. 80. Il cod. Barber. Gr. 74 (su cui si v. V. Capocci, Codices 
Barberiniani Graeci, t. I, Codices 1-63, Città del Vaticano 1958, p. 86) ci ha traman- 
dato dei giambi anonimi dedicati ad una sebasta María, editi da N. Sola (Giambo- 
grafi sconosciuti del sec. XI, *Roma e l'Oriente" XI (1916), p. 151): ma va osservato 
che essi, a quanto pare, non hanno a che fare con Sclerena, in quanto la sebasta 
degli anonimi giambi sembra sia Elena, la moglie di Romano Argiro, che fu costretta 
a monacarsi acciocché il marito sposasse Zoe: in occasione della monacazione Elena 
cambió il proprio nome in Maria. 

5 Le poesie di Cristoforo Mitileneo come [onte storica, ZRVI (- * Mélanges 
G. Ostrogorsky "), VIII, 2 (1964), p. 138. 

$ Per Maria come madre di Calafata si v. Rocchi, cit., p. 80. Per la moglie di 
Romano Argiro, Sola, cit., p. 151. 

? Sigillograpbie de l'empire byzantin, Paris 1884, p. 697, n?6; in relazione ad 
uno ogpáyuwux appartenente ad una Teodora Scleros, lo studioso si chiedeva se 
non potesse essere quello della concubina di Costantino Monomaco. À proposito di 
un altro sigillo pubblicato da Schlumberger (cit., p. 427) e da K. Konstantopulos 
(Butavttex& uoAupOóBovAAa coU £v 'AOfyotg 'E8vxoo Noytouatxo0 Movacíou, Átene 
1917, p. 185) ed attribuito a Maria, figlia del despota di Epiro Niceforo — identifi- 
cazione su cui, peraltro, aveva avanzato dubbi e riserve L. Laurent, Les bulles métri- 
ques dans la sigillograpbie byzantine, Athénes-Bucarest 1932-1937, p. 174, n. 2 (- 
*"ExXnvx& VII (1933), p. 207 s., n? 487), — E. Follieri (cit., p. 138, n. 24) sugge- 
risce l'ipotesi che il sigillo in questione invece che a Maria d'Epiro potrebbe riferirsi 
a Sclerena. 

* Cit., p. 212. 


Introduzione 19 


identificazione non puó essere accettata per il semplice fatto che il 
nome della potente rappresentante degli Scleros era Maria: lo stu- 
dioso, purtroppo, non precisa su quali elementi e su quali notizie 
poggi la sua asserzione. Il nome di Maria viene ipotizzato pure da P. 
Gautier? e correlato ad uno xt« che una XxAXnpaívn possedeva iv 
toic Aux(evécoi. 

E, peró, la vita del monaco Lazzaro'? la testimonianza decisiva 
che dissipa ogni dubbio: il nome di Maria Sclerena &, fra l'altro, unito 
a quello di Romano Scleros, fratello della donna, il quale, fino a che 
ella visse, occupó un posto di rilievo nel tessuto politico costantinopo- 
litano!!, 

Appartenente — come si & detto — alla potente famiglia degli 
Scleros?, la quale in piá di un'occasione era venuta alla ribalta per 
episodi di non scarsa rilevanza, cio sía come pretendente alla basileia 


? P. Gautier, Le £ypicon du Christ Sauveur Pantocrator, REB XXXII (1974), pp. 
122, 1061 e p. 122, n. 37. 

* Dj essa ci sono pervenute due redazioni edite in AA.SS. Novembre III (7 
novembre), pp. 508-606. Il dotto editore H. Delehaye annota (Commentarius, p. 
504 B) che, per quanto attiene alla prima, essa & fede degna, in quanto opera del 
discepolo Gregorio, che volle *plurimaque narrare quae suis oculis vidit et auribus 
audivit...". Per la seconda, scritta da Gregorio di Cipro, & invece da rilevare che essa 
" non vita sed laudatio dicenda est..." (cit., p. 507 EF). Sullo scarso valore della me- 
desima concorda R. Janin, Les églises et les monastéres des grands centres byzantins, 
Paris 1975, p. 241 e 243, n. 3. 

? A ció fanno pensare le raccomandazioni che nell'epitaffio Psello mette in 
bocca a Sclerena (v. 410 ss.), la quale, piá di ogni altra cosa, ha interesse a che Co- 
stantino garantisca protezione e favore al fratello. 

2 Cbron. I, p. 141. Gli Scleros avevano costituito al tempo di Basilio II un pi- 
lastro, ma anche un pericolo per l'impero. Eloquenti sono le testimonianze in propo- 
sito: Chron. I, pp. 4-18; Skylitzes, pp. 315-346 Thurn; Zonaras, III, p. 545. Si v., 
fra l'altro, G. Schlumberger, L'épopée byzantine à la fin du dixiéme siécle, VIII, Paris 
1896-1905: I, pp. 397-439; II, pp. 1-24; III, p. 416; L. Bréhier, Vie et mort de By- 
zance, Paris 1948, pp. 213-216; G. Ostrogorsky, Geschichte des byzantinisches 
Staates, München 19655, pp. 251-254; P.M. Tarchniswili, Die Anfánge der schriftstel- 
lerischen Tátigkeit des bl. Eutbymius und der Aufstand von. Bardas Skleros, " Oriens 
Christianus" XXXVIII (1954), p. 122; Id., Le sou/évement de Bardas Skleros, " Bedi 
Kartlisa" XVII-XVIII (1964), p. 95 ss. Su Bardas Scleros si v. il puntuale lavoro di 
W. Seibt, Die Skleroi. Eine prosopograpbisch-sigillograpbiscbe Studie, (Byzantina Vin- 
dobonensia, IX), Wien 1976, p. 29 ss. 
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sia come tutrice della medesima, Maria Sclerena eredita dagli avi, 
quasi come un fattore cromosomico, l'attitudine a capire gli affari po- 
litici e l'amore per il potere?, da cui non si disgiunge qualche dote 
importante: il saper attendere con pazienza che i tempi maturino, una 
notevole dose di coraggio nell'intraprendere una strada che poteva 
avere sviluppi decisamente negativi e, forse, un sincero sentimento di 
amore nei confronti del futuro basileus!*. 

Per una serie di fatti concomitanti, dirimere i quali non à né im- 
portante ai fini dell'assunto né possibile, dato il modo con cui essi si 
intersecano e sí mescolano, Maria Sclerena si ritrova, alla morte della 
moglie di Costantino Monomaco, della quale era per altro parente', a 
divenire concubina!$ dell'uomo con il quale non poteva regolarizzare 
la propria posizione, dal momento che egli aveva di già contratto due 
matrimoni". 

E allorché Costantino viene esiliato da Michele IV!5, che vede in 
lui, forse anche per suggestione altrui, un potenziale competitore alla 
basileia, sia per glí illustri natali, sia in grazia delle simpatie che Zoe 
mostrava verso la fresca giovinezza dell'uomo?, la donna lo segue 
fino a Mitilene e con lui condivide i disagi e le amarezze dell'esilio, e 
pare, anzi, che avesse messo a disposizione dell'amico anche la 
propria fortuna economica? Su tali avvenimenti, e sui moventi che lí 
determinano, si erge, come un'ombra, il sospetto espresso da Psello 
Circa i veri sentimenti della donna, che, cioé, sarebbero stati guidati 


D Chron. Y, p. 146. 

4 Chron. L, p. 141 ss. 

5 Cbron. Y, p. 142. 

15 Chron., l.c. supra, n. 15. 

UV Chron. Y, p. 141. Sulla difficoltà per un privato di contrarre un terzo matri- 
monio, si v. la disposizione di Leone VI, nov. 90, in LP. Zepos, Jus Graecoro- 
manum, Y, Atene 1951, p. 196. Sull'argomento ha scritto R. Guilland, Les noces piu- 
rales à Byzance, " ByzSl" IX (1947), p. 26 ( » "Études Byzantines", Paris 1959, p. 
256), nonché R.J.H. Jenkins, Three Documents Concerning tbe "Tetragamy ", DOP 
XVI (1962), pp. 231-241 (- Studies on. Byzantine History of tbe 9" and 10'* Centu- 
ries, Variorum Reprints, London 1970, VIII). 

? Chron. I, p. 126. 

7? Chron. I, p. 125. 

2) Chron. Y, p. 142; in Mariam Sclerenam, v. 78 ss. 
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dalla segreta speranza che un giorno ella avrebbe regnato al fianco 
dell'amico?. 


2. Ascesa al trono di Costantino Monomaco. 


L'affrettato ed inopportuno provvedimento? nei confronti della 
basilissa Zoe, la legittima erede del regno, determina e segna la fine 
della basileia di Michele V: un'insurrezione popolare pone, per l'ap- 
punto, termine ad una conduzione che non aveva saputo risolvere i 
problemi e le difficoltà che travagliavano l'impero e che non era stata 
capace di creare all'interno una base di consenso?. 

Ristabilita sul trono la legittima dinastia nella persona di Teo- 
dora, che per l'occasione era stata elevata a simbolo della lotta contro 


72 Chron., l.c. supra, n. 20. 

2 Chron. I, p. 98 ss.; pur nella sostanziale teatralità, la partenza di Zoe per l'i- 
sola di Prinkipos, nonché il threnos che la donna volge al palazzo dei padri, da cui 
viene allontanata per opera di un parvenu, creano un quadro molto icastico e sorti- 
scono un certo effetto sul piano emotivo. 

2 L'intronizzazione di Michele V, adottato da Zoe e successivamente creato 
basileus, grazie agli intrighi e all'abilità dello zio Giovanni l'Orfanotrofo (Cbron. I, 
pp. 59-61; Skylitzes, p. 389 s. Thurn; Zonaras, III, p. 580 ss.; Glykas, p. 584 s.), 
avrebbe potuto avere esito e durata differenti qualora il medesimo non avesse agito 
in maniera sconsiderata e non avesse, fra l'altro, dimenticato che doveva il trono 
allo zio. Ció che circonviene e stordisce Zoe é, infatti, proprio la ciarlataneria di 
quest'eunuco, persona, peraltro, sufficientemente capace ed abile nel gestire a pro- 
prio vantaggio la cosa pubblica (Cbron. I, p. 88). Ma & con troppa frettolosità che 
Michele si libera e della guida del clan familiare — cerca, per l'appunto, di tenere 
lontani dal potere tutti i parenti (Chroz. I, pp. 91, 111) — e di certe tradizioni, nel 
tentativo di intraprendere una serie di innovazioni populistiche, che non possono 
che alienargli le simpatie dí un preciso milieu. Preclusosi, dunque, l'appoggio del 
clan familiare e dei dignitati — nei confronti di questi ultimi, fra l'altro, egli non 
solo non mostra rispetto e stima, ma li spoglia dei privilegi di cui fruivano — Mi- 
chele convoglia a suo danno una serie di rivendicazioni, di astii e di rancori che gli 
costano il trono. L'allontanamento di Zoe offre ai dissenzienti l'occasione propizia 
per sensibilizzare la " opinione pubblica" facendo leva sui sentimenti di fedeltà e di 
lealismo dinastico del popolo: si v., fra l'altro, P. Lemerle, Cisg études sur l'XI* 
siécle, Paris 1977, p. 253. 
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l'usurpatore^, lo stato si trovava, peró, davanti ad una gestione della 
cosa pubblica piü che mai fallimentare?, e in quanto affidata al gi- 
neceo, e in quanto sconquassata da rivalità intestine. Avendo, infatti, 
Teodora richiamato a palazzo la sorella Zoe (con cui non erano mai 
esistiti buoni rapporti?$), le due sorelle, solo apparentemente riappaci- 
ficate, sono nella realtà nemiche e rivali? e per di piá sono aizzate e 


^ Anche questa improvvisa risoluzione svela interesse a che si verifichi un 
fatto ben preciso: la detronizzazione di Michele V. Quest'ultimo, resosi conto, ma 
troppo tardi, del proprio errore di valutazione, cerca di porre rimedio alla situa- 
zione, richiamando nella capitale Zoe. Lo scopo era di stringere con lei nuovi patti 
di alleanza e di sedare, con la presenza della basilissa, gli animi della folla. La solu- 
zione che si andava profilando, scrive Psello, non trova consenzienti " molti"; l'ac- 
cordo avrebbe significato, senza dubbio, il ristabilimento dello szatus precedente. 
L'antidoto di ció che appariva un male viene trovato ed e, per l'esattezza, fornito 
dall'altra porfirogenita, Teodora, che, per l'occasione, viene strappata al convento: 
in nome di tale legittima erede il popolo potrà continuare a battersi contro l'usurpa- 
tore. Non v'& dubbio che dietro l'anonimato pselliano (xoAXo( si debbano vedere i 
circoli dissenzienti della capitale, cui la politica di Michele non andava a genio. Lo 
stesso repéchage di Teodora, la cui esistenza e condizione era ignota a Michele 
(Chron. I, p. 107), ma non aí funzionari (Skylitzes, p. 418 Thurn), svela un disegno 
ben preciso. Siamo chiaramente alla presenza di un'operazione política la cui portata 
sfugge alla massa: il lealismo dinastico viene strumentalizzato ed adibito per fini che 
gli sono completamente estranei: in proposito si rimanda, fra l'altro, per quanto at- 
tiene alla funzione del popolo e relative corporazioni, a S. Vryonis, Byzantine Anpo- 
xpaxía and tbe Guilds in tbe Eleventh Century, DOP XVII (1963), pp. 298-314, prae- 
sertim p. 305 ( - Byzantium its Internal History and Relations witb tbe Muslim World, 
Variorum Reprints, London 1971, III); per quanto invece attiene agli interessi che 
accomunavano vari contesti, ad Hélene Ahrweiler, Recbercbes sur la société byzantine 
au. XI* siécle: nouvelles bierarcbies et nouvelles solidarités, TM VI (1976), pp. 99-124, 
praesertim p. 112 s. 

* Chron. 1, p. 121. 

?5 Chron. I, p. 106 s., 113: i cortigiani di Zoe conoscono i sentimenti che la 
basilissa nutre nei riguardi della sorella Teodora. Essi sanno bene che Zoe, pur di 
non vedere la sorella al potere, avrebbe acconsentito a dividere il trono con 
chiunque: temono, pertanto, e non a torto, che ella possa concludere un nuovo ac- 
cordo con Michele. Il pericolo viene definitivamente allontanato dapprima con l'in- 
serzione di Teodora, successivamente con la mutilazione di Michele: ció avrebbe im- 
pedito all'uno e all'altra qualsiasi congiura che attenesse al possesso della basileia. 

7 Chron. l, p. 115. In effetti, appare Zoe quella piá volitiva e maggiormente 
legata al potere e agli onori che esso comporta. 
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spalleggiate dai rispettivi consiglieri, che, per trarre maggiori van- 
taggi, non esitano di fronte a nulla: chi ne fa le spese e, natural. 
mente, lo stato. 

In tale dísastrosa situazione s'impone la necessità, per superare le 
difficoltà e la crisi, di affiancare ad una delle due sorelle un uomo che 
faccia uscire dal gineceo l'amministrazione della cosa pubblica. Va da 
sé che il futuro basileus non sarebbe stato un qualsiasi nobile o po- 
tente: a lui si richiedevano requisiti ben precisi e dei quali diremo in 
séguito. 

L'abilità di Zoe, e dei suoi seguaci, si rivela proprio in questa si- 
tuazione; la basilissa sa cogliere tempestivamente l'occasione, riuscendo 
ad assumere le redini della basileia?. Abituata a comandare e tut- 
t'alro che indifferente al potere, Zoe vede subito in codesta circo- 
stanza la possibilità di annullare il vantaggio che la sorella ha su di lei 
e sfrutta quindi l'occasione per ristabilire la propria egemonia: bat- 
tendo sul tempo i partigiani di Teodora, dichiara la propria disponibi- 
lità a prendere marito?. Affiancata da solerti ed interessati consi- 
glieri, dà, pertanto, corso all'operazione per la ricerca di un con- 
sorte, a cui si richiede, come requisito essenziale, duttilità e remissi- 
vità: un uomo deciso e sicuro costituiva, senza dubbio, un pericolo 
per Zoe, la quale temeva di essere ancóra una volta surclassata, ed era 
scomodo per i suoi fautori, in quanto avrebbe potuto mettere in serio 
pericolo i privilegi ed i vantaggi di cui essi fruivano in quel momento. 
Non sarà forse inutile richiamare l'attenzione su un fatto abbastanza 
comune e frequente in occasione dell'ascesa di un nuovo basileus: era 
quasi una prassi che egli operasse subito, nei vari settori dello stato, 
cospicue epurazioni?, acciocché queí posti che rivestivano particolare 


? Cbron. 1, p. 122. 

? Di fronte alla fluidità ed alla confusione nei rapporti fra le parti € Zoe, o chi 
per lei, che sa assumere una tempestiva, precisa posizione che la mette in grado di 
imporsi sugli altri (Chrom. Y, p. 122). 

3 Fra i valori positivi del regno di Michele IV, Psello annovera il fatto che 
questo basileus, distaccandosi dalla normale prassi, non opera cambiamenti radicali 
né sul piano delle pratiche ordinarie, né su quello delle leggi (Chros. I, p. 57). Ed in- 
fatti Michele non mette gli amici, cui era legato prima di diventare basileus, alle piá 
ale cariche; essi vi arrivano solo quando hanno acquisito una tecnica ed una prepa- 
razione sufficiente. Il nostro storico dirà esattamente il contrario per Costantino 
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importanza, e che erano le chiavi di volta dell'impero, fossero occu- 
pati da uomini di sua fiducia e a lui devoti e legati: questa realtà con- 
suetudinaria ci aiuta a capire meglio le linee su cui si muove Zoe, 
nonché le cautele del suo séguito, allorquando si inizia un sondaggio 
di opinioni fra i possibili candidati alla basileia. La Chron. pselliana ci 
dà, in proposito, informazioni illuminanti, sia pure da cogliere fra le 
pieghe del discorso: qui, fra i possibili candidati, sono menzionati tre 
Costantini: Dalasseno, Artoklines, Monomaco?!. 

Costantino Artoklines?, che in grazia della sua docilità, piá che 
per i natali non precisamente illustri, avrebbe potuto essere l'uomo 
adatto, sfortunatamente muore prima che l'operazione giunga ín 
porto. Costantino Dalasseno?, di nobile origine, uomo abbastanza 
piacevole — dote quest'ultima a cui pare che Zoe non restasse insen- 
sibile e indifferente, malgrado le trascorse disavventure sentimentali^ 
— viene eliminato perché durante il colloquio esplorativo appare a 


(Chron. II, p. 35 s.) ed anzi insiste contínuamente sia sul fatto che durante il suo 
regno si affidavano cariche a chi difettava di qualsiasi preparazione professionale, sia 
sul fatto che si conferivano i piá alti poteri dello stato non ai Pericle o ai Temi- 
stocle, bens! a Spartaci disonorati. 

? Chron. I, p. 122 s. 

2 Nella Chron. (I, p. 123) Costantino Artoklines viene presentato non solo 
come abile negli affari e come persona piena di dignità, ma anche come dotato di 
splendida figura. Segretario di Romano Argiro, pare avesse, ín quel periodo, segreti 
rapporti con Zoe. E mentre l'Argiro sembra non avere dato peso a codesti pette- 
golezzi, Michele V, forse perché ha sperimentato quale sia l'abilità della basilissa 
allorché si tratta di liberarsi di incomodi legami — l'assassinio del marito insegna — 
preferisce non correre rischi, onde, con la scusa di un incarico importante, allontana 
l'Artoklines dalla capitale. Non &, perció, da escludere che, rítrovatasi nella circo- 
stanza, forse a lei non troppo sgradita, di riprendere marito, Zoe, programmando 
un matrimonio con l'Artoklines, pensasse di far rivivere sogni del passato: la morte 
dell'uomo non permette alla basilissa la realizzazione di codesto desideratum. 

3 Chron. Y, p. 122 ss.: additato dalla pubblica opinione come uomo destinato a 
regnare, si aliena per questo motivo le simpatie di Michele Paflagone, che, geloso e 
timoroso dell'ascendente che questi esercítava sul popolo, lo fa imprigionare. Mi- 
chele V à piá radicale: lo costringe a farsi monaco. 

^* Anche per quanto attiene a Michele IV elemento determinante della scelta 
di Zoe sembra essere stata la bellezza del giovane: certamente il matrimonio con Ro- 
mano Árgiro avrà deluso sentimentalmente la basilissa, che, speranzosa di godimenti 
materiali, sí & ritrovata, invece, negletta e frustrata nelle sue aspettative (Chron. 1, 
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Zoe, e al.suo séguito, poco duttile e troppo ancorato alle proprie 
idee^: una vaga metafora, quella pselliana, per dire che il soggetto di- 
mostrava parecchia indipendenza di giudizio e che sarebbe stato diffi- 
cile da imbrigliare. Posizione di diffidenza e di cautela, dunque, 
quella assunta da Zoe e dai suoi consiglieri, e che conferma, qualora 
ce ne fosse bisogno, per quali pericoli reali e consistenti la ricerca del 
futuro basileus dovesse muoversi in quella direzione. 

Venuti a mancare, per un motivo o per l'altro, tutti 1 possibili 
candidati dell'orbita costantinopolitana, e visto che la questione do- 
veva essere risolta senza troppi indugi, ci si guarda intorno. Si fa il 
nome di Costantino Monomaco/$, su cui, quasi si fosse trattato di un 
deus ex machina, tutti, per incanto, si trovano d'accordo e sí sentono, 
anzi, sollevati per aver risolto nel modo migliore la delicata questione. 
Cosi, nel giugno del 10427, l'uomo viene prelevato da Mitilene e, ac- 
colto a Costantinopoli con onori imperiali, sposa Zoe?*. La basilíssa, 


p. 35). Quegli, infatti, o perché voleva mantenere la propria castità, o perché prefe- 
riva altri amori, non aveva rapporti con Zoe, che, per tal ragione, nutriva nei con- 
fronti del marito un odio profondo. Di tutto cio & a conoscenza Giovanni l'Orfano- 
trofo, che, da buor "politico, cerca di trarre il massimo profitto dalla situazione: pre- 
senta, infatti, alla non piá giovane basilissa, il fratello, che al fiore degli anni aggiun- 
geva la bellezza. Era quasi scontato che ella se ne innamorasse: ed infatti Zoe nutre 
per il giovane una passione tale, da spingerla ad elíminare il marito, onde poter spo- 
sare l'amico (Cbron., ibidem, p. 44). Liquidato Romano, Michele ? il nuovo basileus. 
L'amante, peró, una volta divenuto marito e basileus, vuoi perché minato dall'epi- 
lessia, vuoi per altri motivi, non nutre per Zoe i medesimi sentimenti e per di pi 
diviene sospettoso nei suoi confronti (Skylitzes, p. 302 Thurn): non solo, infatti, la 
priva delle sue attenzioni amorose, ma giunge perfino ad estrometterla dal regno e a 
confinarla sotto sorveglianza nel gineceo (Chros., ibidem, p. 61 s.). 

55 Cbron. T, p. 123. 

?* Chron. I, p. 124: Skylitzes, p. 425 Thurn; Zonaras, p. 613 ss.; Attaleiates, 
p. 18; Glykas, p. 592 s. Per quanto riguarda la formazione delle grandi famiglie 
bizantine sí v. A.P. KaZdan, Social" nyj sostav gospodstvujuscego klassa Vizantii XI-XII 
vv., Moskva 1974: ampio résumé di Iréne Sorlin in TM VI (1976), pp. 367-398. 

? Cedrenus, Il, p. 542 - Skylitzes, p. 423 Thurn; F. Dólger, Regesten der 
Kaiserurkunden des ostrómiscben Reiches von 565-1453, LIII, München-Berlin 1924. 
1932 (rist. an. Hildesheim 1976), n? 853. 

9 Il patriarca & Alessio (Chron. I, p. 127), lo stesso che unse Michele solo 
dietro il versamento di 50 libbre d'oro: altrettante ha dovuto sborsarne Zoe per il 
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peró, secondo quanto ci narra Psello, non rinuncia a favore del marito 
ale proprie prerogative?, e ció conferma la limitata autonomia di cui 
godeva il Monomaco agli inizi del suo regno e chiarisce, altresl, i mo- 
tivi per cui, sfumate le altre candidature alla basileia, si & ritenuto che 
fosse lui l'uomo adatto: ma procediamo ad esaminare i fatti con or- 


dine. 


3. Poteri del nuovo basileus. 


C'é stato un accordo unanime, e poco importa se limitato alla 
corrente dei fautori di Zoe, sul nome di Costantino Monomaco: il che 
ha permesso al partito dell'audace basilissa di superare con molta tem- 
pestività una situazione difficile, senza dar tempo alla fazione opposta 
di prendere delle contromisure. Ci si chiede, peró, da quali elementi 
Zoe ed il suo séguito abbiano potuto desumere che Costantino fosse 
l'uomo giusto, tenuto conto che la sua designazione non era stata pre- 
ceduta, come per altri candidati, da contatti diretti, i quali per lui sa- 
rebbero stati tanto piá necessari, in quanto egli era assente dalla capi- 
tale da ormai sette anni'*. Per quanto ci concerne, crediamo che pro- 
prio in quest'ultimo elemento debba ricercarsi il motivo di tale scelta 
e della relativa sicurezza che essa, in larga misura, sottendeva ed era 
in grado di garantire. Non dimentichiamo che si tentava, & vero, di 
risolvere la crisi di potere con un uomo che togliesse al gineceo la di- 
rezione della cosa pubblica, che, fra l'altro, abbisognava di program- 
mazione e di pianificazione*', ma — come si à osservato — si richie- 


clero di S. Sofia (Skylitzes, p. 391 Thurn; Zonaras, III, p. 580 ss.; Glykas, p. 584 
s.). Circa il significato dell'unzione del basileus non si & arrivati a conclusioni uni- 
voche e chiare e ció anche a causa della polivalenza delle notizie che abbiamo: sul- 
l'argomento si rimanda, fra l'altro, agli studi di P.A. Yannopulos, La société profane 
dans l'etapire byzantin des VII*, VIII* et IX* siécles, Louvain 1975; D.M. Nicol, Te 
Unction of Emperors in Last. Byzantin. Coronation. Ritual, " Byzantine and Modern 
Greek Studies" II (1977), pp. 357-52; C. Walther, The Significance of Unction in By- 
zantine Iconography, ibidem, pp. 55-75. 

? Chron. I, p. 142. 

* Chron. Y, p. 126. 

*t Chron. I, p. 121 s. 
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deva al medesimo il possesso di una certa malleabilità, $i da non far 
sfuggire il controllo del potere dalle mani e di Zoe e dei suoi sosteni- 
tori: necessitava, insomma, un uomo che fosse, anche se non sopra- 
tutto, disposto ad una sorta di amministrazione controllata e pilotata 
da uomini che già si trovavano all'interno delle strutture di potere. 
Falliti per vari motivi i precedenti tentativi, Costantino Monomaco, 
lontano da lungo tempo dal centro di ogni potere e di ogni intrigo, 
appare con tutte le carte in regola per essere l'uomo del momento: 
mancava di una base di consenso e quindi non aveva su chi far leva; 
non era a conoscenza, se non in modo sommario, e per grandi linee, 
della politica interna ed estera e, per ció, era costretto a seguire i sug- 
gerimenti che gli venivano dall'entourage di Zoe: si trovava, in- 
somma, in una condizione che induceva ad escludere ogni ragione di 
timore ed ancor piá di paventare che in simili circostanze un partito 
del basileus potesse entrare in concorrenza con quello della basilissa, 
ovvero che si ponesse in alternativa ad esso. In poche parole, era im- 
plicito che il designato autocrator, se voleva sopravvivere, doveva 
percorrere, almeno per un certo tempo, un cammino obbligato. E 
qualora all'uomo fosse passato per la mente il desiderio, o la tenta- 
zione, di sganciarsi dai suoi garanti e tutori, la miserevole fine di Mi- 
chele V e il lealismo del popolo abilmente sfruttato*" avrebbero costi- 


*? Chron. 1, p. 101 ss. Non puó certo sfuggire, nel racconto pselliano, l'anoni- 
mato che caratterizza le iniziative delle persone, o, per meglio dire, dei gruppi che 
pilotano la rivolta. Dietro di essi sono senz'altro da vedere, come abbiamo notato 
(supra, n. 24), quei funzionari cui la politica di Michele V non offre né vantaggi né 
largo spazio e che, quindi, hanno interesse a che la situazione si ribalti. La società 
bizantina, infatti, al di là dei partiti, era, sostanzialmente, guidata da interessi asso- 
ciativi ben precisi ed *& proprio l'XI secolo a dimostrare [...] che [...] non necessa- 
riamente ogni militare appartiene al partito dei militari e ogni civile al partito dei ci- 
vilí. Quel secolo dimostra inoltre che il cambio di partito allora non era piü raro di 
oggi, proprio perché contavano non l'astratta ideologia, ma la politica pratica e non 
da ultimo l'utilità personale" (H.G. Beck, Das byzantimischbe Jabrtausend, Mün- 
chen 1978 - IJ müllennio bizantino, trad. di E. Livrea, Roma 1981, p. 335). Ba- 
stava, quindi, per tutelare cotali interessi avere degli uomini giusti che sapessero ag- 
gregare a sé, al momento opportuno, larghe masse; queste senza saperlo li aiutavano 
a conseguire scopi ben precisi, i quali poco o nulla avevano a che fare con i vantaggi 
del popolo o con altri sentimenti quali la legittimità, la giustizia, ecc. Il racconto dei 
fatti, cosi come ci & narrato da Psello, lascia ampio margine per ipotizzare che il lea- 
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tuito un deterrente abbastanza efficace ed eloquente per scoraggiare 
chicchessia: siamo, come si vede, di fronte ad una scelta i cui rischi 
sono stati abilmente calcolati. ; 

In tale contesto ci sembra, pertanto, difficile opinare che i1 Mo- 
nomaco non si rendesse conto che un suo gesto avventato poteva riu- 
scire fatale a lui e a Maria Sclerena: come & possibile allora conciliare 
tale situazione col racconto pselliano secondo cui egli, senza tener 
conto delle circostanze — come gli suggeriva la saggia sorella Eu- 
prepia — e della gelosia dell'imperatrice, in preda al furore amoroso, 
si sarebbe lanciato a testa bassa in un'operazione temeraria, quale à 
quella di parlare subito alla basilissa di un'altra donna, anche se non 
come di una concubina, bensl come di una persona che ha sofferto a 
causa della basileia e di lui*? Eppure non sembra che il racconto della 
Chron. lasci adito a dubbi. Per superare la difficoltà non resta che 
chiedersi se non si debba, al di là della esegesi letterale, effettuare 
una lettura interlineare e se l'episodio in questione non vada inserito 
in un àmbito piá vasto, vale a dire nel modo con cui il nostro storico 
coglie i fatti e gli accadimenti che riguardano il regno di Costantino. 


4. Valutazione pselliana degli avvenimenti. 


In primo luogo non crediíamo possano essere trascurate le valuta- 
zioni negative, camuffate da obiettività, di cui si serve Psello nel fare 
il punto su molte questioni riguardanti la basileia di Costantino. Né 
riteniamo basti, a giustificare ció, la premessa del nostro storico, se- 
condo cui il giudizio espresso sull'operato del basileus negli encomi & 
necessariamente diverso da quello che si trova nella CPhros. per il 


lismo dinastico sia solo lo strumento di cui ci si serviva per convogliare in una iden- 
tica direzione componenti e forze diverse. Si spiega, dunque, cos) la preoccupazione 
che un accordo fra Zoe e Michele faccia risolvere il moto in una bolla di sapone, ed 
€ il motivo per cui, al fine di evitare che ció si verifichi, si pone Teodora, la legit- 
tima erede, in concorrenza col basileus, usurpatore illegittimo: con tale marchin- 
gegno si riesce a tenere surriscaldati gli animi e si possono conseguire i risultati de- 
siderati. 
*9 Chron. L, p. 142 s. 
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fatto che siamo in presenza di generi letterari che, per certi aspetti, 
obbediscono a regole diverse**. Agli uni, infatti, & affidata la celebra- 
zione di ideologie, nel caso specifico di quelle imperiali, che non am- 
mettono trasgressioni o modificazioni di canoni, all'altra &, invece, ri- 
servato il campo pratico, cioé la narrazione della linea politica, che & 
una realtà precisa e non astratta?. Terreno dell'encomio &, pertanto, 
l'elogio, terreno della storiografia la verità; ma quale verità? Ovvia- 
mente, quella di chi scrive, il quale, senza dubbio, dà ai fatti, qualche 
volta senza avvedersene, una prospettiva personale, correlata con una 
propria visione e interpretazione dei medesimi e quindi colta in modo 
soggettivo. Ma v'é di piá: accanto allo storico che per lo meno si 
Sforza o cerca di essere spassionato, si trova anche quello che senza 
parere, ma per conseguire uno scopo ben preciso, dà al racconto dei 
fatti una certa colorazione che condiziona il giudizio: in questi casi, 


* Cbron. 1l, p. 50 s. Va notato che nel sec. XI si cerca di meglio definire il 
ruolo del retore e quello dello storico e si tenta anche una teorizzazione piá organica 
del genere storiografico. E in questo periodo che Giovanni Doxapatre, a proposito 
della vieta e controversa distinzione fra dieghesis e dieghema, asserisce che il conte- 
nuto della storia non e l'avvenimento passato né il recente, bensi la "verità", cioé 
l'alethés prágma (Ioann. Doxap. ^or. in Apbton., in Rhetores Graeci, 1I, p. 201 ss. 
Walz). Per il rapporto fra storia e retorica si rimanda alla codificazione che ne dà 
Teone (Progymn., I, Rhetores Graeci, YI, p. 60 s. Spengel). Di grande chiarezza ed 
utilità é ancóra la messa a punto di A. Pertusi, L'atteggiamento spirituale della pit an- 
tica storiografia bizantina, * Aevam" XXX (1956), pp. 134-166. Non si puó, altresi, 
che concordare con Beck (cit., p. 114) nel rilievo che la distinzione pselliana fra en- 
comio e storia & piá che corretta: le categorie oratorie degli encomi non possono, ín- 
fatti, essere valide nell'àmbito storiografico. Epperó tale premessa programmatica va 
attentamente tenuta d'occhio e controllata, per evitare che in nome di essa sí com- 
piano manipolazioni e mistificazioni: i fatti confermano che la teoria programmatica 
& ben diversa dalla pratica effettuale. 

^ Beck (cit., p. 110 ss.) fa a ragion veduta notare come i discorsi ufficiali e so- 
lenni diretti al basileus, o ai membri piá importanti della famiglia imperiale, assol- 
vano un compito ben preciso: legittimare il potere tramite la diffusione della ideo- 
logia che ad esso & sottesa e che lo sottende. Va, infatti, da sé che ogni ordinamento 
statuale ha bisogno non solo di uomini che formulino una data ideologia, ma anche, 
e soprattutto, di uomini o di mezzi che la diffondano, e postulino come vere ed esi- 
stenti quelle virtà che magari sono del tutto o in parte latitanti. 

*€ Quali che siano le posizioni teoriche assunte, lo storico non prescinde mai 
dalle proprie convinzioni, che sono, in ultima analisi, lo specchio del contesto cui 
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non piá preterintenzionali, diviene per il lettore impresa ardua — so- 
prattutto se l'autore é un uomo che conosce il proprio mestiere e se 
mancano altre fonti di informazione — riportare gli avvenimenti nar- 
rati alla giusta direzione e porli nella corretta angolazione. L'ideologia 
dello storico rischia allora di essere gabellata per verità. E, pertanto, 
opportuno, al fine di evitare di porsi, senza volerlo, nell'ottica stra- 
niante del narratore e da qui esprimere giudizi e valutazioni, andare 
al di là del fatto e cogliere lo spirito del contesto e l'azizzus con cui 
esso e riferito. 

Per quanto concerne Costantino IX, siamo dell'opinione che va- 
dano usate non poche cautele nel valutare gli avvenimenti narrati, per 
il fatto che il lettore si trova ad essere guidato e condizionato dall'e- 
segesi che il nostro storico ritiene di dover dare al concetto che il 
Monomaco ha della basileia e dal quale dipende, in maniera piá o 
meno evidente e condizionante, l'interpretazione della linea politica. 
Ci riferiamo a quel luogo della Chroz"'., in cui Psello, dopo aver fatto 


egli appartiene. Non v'é dubbio alcuno, ad es., che la " Cronaca" di Teofane rifletta 
l'ambiente e la posizione studita, e che da questa angolazione l'autore interpreti 
fatti, persone e provvedimenti. Né é da meno Michele Attaleiates, il quale non 
riesce, in certi casi, a nascondere le proprie simpatie: ed & in tal senso di scarsa rile- 
vanza il tentativo che egli fa di giustificare, o di far passare, la propria parzialità 
come amore per tutto ció che é vero. Per tale posizione assunta dagli storici si ri- 
manda alla precisa messa a punto di H. Hunger, Die bocbspracbliche profane Literatur 
der Byzantiner, 1, München 1978, p. 249 ss. Interessanti, anche se di ordine gene- 
rale, le osservazioni di N.B. Tomadakes, Les Aistoriess byzantiss, EEBX XXXVIII 
(1971), pp. 345-360. Lo studio di F.H. Tinnefeld, Kategorien der Kaiserkritik in der 
byxantiniscben Historiograpbze, München 1971, p. 184 ss., affronta specificamente i] 
tema nel capitolo: "Übersicht über die Anliegen und Tendenzen der Kaiserkritik ": 
viene qui rilevato, fra l'altro, come posizioni individuali condizionino certe tendenze 
critiche e si cita Psello come un esempio paradigmatico: "das klassische Beispiel 
dafür ist Psellos" (p. 187). In proposito crediamo che, pur in una certa misura, si 
possa concordare, stralciandolo dal contesto generale, con il giudizio che sul docu- 
mento dà Le Goff, cioe che esso "non é mai il semplice risultato di una situazione 
storica daa. Esso e il prodotto oriesíato di una situazione. Ció che allora bisogna 
- analizzare sono le condizioni nelle quali tale documento & stato prodotto e non solo 
da quale ambiente viene fuori o di cosa letteralmente ci parla..." (J. Le Goff, Inter- 
vista sulla storia, a cura di F. Maiello, Roma-Bari 1982, p. 99). 
*' I, p. 140 ss. Ma prima (ibidem, p. 129) aveva precisato che la narrazione sto- 
rica non puó seguire lo stesso criterio degli scritti encomiastici: l'antinomia di giu- 
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professione di fedeltà e veridicità circa i fatti che costituiscono og- 
getto del suo racconto, dei quali, per altro, & stato testimone, ag- 
giunge qualche dosata pennellata ^*orientativa". Costantino appar- 
tiene — egli dice — a quella categoria di basileis i quali non com- 
prendono la natura della basileia e non pensano, quindi, né che essa 
sia finalizzata all'interesse ed al bene dei sudditi, né che l'amministra- 
zione della medesima comporti uno spirito vigile ed attento agli affari 
dello stato, acciocché essi siano condotti nel modo migliore per i sud- 
diti. I1 Monomaco ha, invece, visto in essa qualcosa che gli permette 
di riposarsi dagli affanni, quasi egli fosse arrivato al potere non per 
occuparsi della gestione statuale, bens per fruire dei vantaggi e della 


dizio che si riscontra non &, peraltro, nella narrazione, bensi nelle azioni, inestrica- 
bile coacervo di bene e di male. Tale chiarificazione, su cui Psello ci tiene a soffer- 
marsi, serve a giustificare certe prese di posizione nettamente antinomiche rispetto a 
quelle di altri scritti, nei quali l'operato di Costantino era stato oggetto, da parte del 
nostro autore, di sperticati apprezzamenti. Non sfugge, infatti, a Psello la posizione 
ambigua in cui lo pone il racconto storico e cerca, quindi, di risolvere la contraddi- 
zione facendola per primo rilevare e giustificandola: ma non si puó essere narratore 
onesto ed obiettivo sulla base di una semplice premessa teorica, o di una giustifica- 
zione retorica, quando l'animus di chi scrive & di avviso ben diverso. Se, come ha 
notato Ja. N. Ljubarskij (O zamrovoj i kompozicjonnoj specilike "Chronografii " Mi- 
cbaila Psella, VV. XXXI (1971), pp. 23-37), le contraddizioni sono insite nel perso- 
naggio, bisogna pur dire che vi sono varie maniere di affrontare e risolvere cotali di- 
cotomie. Privilegiare questo o quel lato del carattere significa dare una precisa 
chiave di lettura e convogliare l'attenzione ed il giudizio del lettore in una direzione 
obbligata: se ció avviene, la valutazione finale non puó che coincidere con quella 
dello storico. Sulla diversa posiziohe assunta da Psello nell'opera storica, si v. R. 
Anastasi, Studi sulla Chronographia di Michele Pseilo, Catania 1969, pp. 13-23; Id. 
Sulla Chronographia di Pse//o, "SicGymn." XXXI (1978), pp. 535 ss. Circa il ge- 
nere in cui l'opera pselliana puó rientrare, le posizioni degli studiosi sono contro- 
verse. H. Hunger (cit., pp. 243-254) che riprende, epperó reinterpretandola, la vec- 
chia distinzione di K, Krumbacher [Geschichte der byzantiniscben Litteratur von Justi- 
nian bis zum Ende des ostrómischben Reiches (527-1453), (Handbuch d. Altertumsw., 
IX) München 18972) fra cronaca (Mónchschronik) e storia (Historiographie), per 
quanto attiene alla nostra opera scrive: "Ob der handschriftliche Titel xpovoypagía 
auf den Autor selbst zurückgeht, ist mehr fraglich. Das Werk des Psellos kann kei- 

neswegs als Chronik verstanden werden, eher schon als Geschichtsdarstellung 

Psellos selbst zitiert sein Arbeit als ioxopía..." (p. 253). Diversamente Ánastasi: v. 

supra. 
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tranquillità che da essa potevano provenire e, con tale persuasione, 
continua Psello, egli si & ritagliato un lotto di piaceri e di godimenti 
che é andato sviluppando sempre piá. L'impero, che fino ad allora go- 
deva buona salute, non risente immediatamente di una tale ammini- 
strazione, allo stesso modo che un animale robusto e vigoroso non 
soccombe ai primi assalti di una malattia e non si avvede subito dei 
danni di essa: quando, peró, le forze perdute non sono piá integrate, 
ci si rende conto che la fine per esso diviene inevitabile. E cosi av- 
viene per lo stato. 

E con questa premessa, la quale vuole essere insieme e un bi- 
lancio riassuntivo di una gestione politica e la precisazione circa la 
base teorica da cui il basileus inferisce le proprie azioni e la propria 
conduzione statuale, che siamo immessi nei fatti e negli accadimenti 
che concernono la gestione costantiniana. E da notare ancóra che, per 
un caso strano, e non sappiamo fino a che punto casuale, a tale pre- 
messa poco lusinghiera, e che richiederebbe nel lettore un atto di 
fede^, fa seguito un episodio che sembra voler confermare immedia- 


5 Quello che ci preme far rilevare & che Psello anticipa (Chros. I, p. 140), 
senza fornire elementi a conforto delle proprie asserzioni, una valutazione smaccata- 
mente negativa sul regno del Monomaco e sulle capacità conduttive del medesimo, 
Se pensiamo che la credibilità di uno storico & strettamente relata ai fatti di cui egli 
é stato partecipe e che é funzionale a certe realtà che egli puó decidere di rivelare, 
tacere e falsare, ci rendiamo conto come Psello abbia interesse a fornire una chiave 
esegetica di parte, che induca il lettore meno avvertito a condividere una versione 
sostanzialmente negativa. Per quanto attiene a Costantino, non crediamo sí possa 
opinare con Pertusi (cit., p. 162, n. 5) che il nostro storico sia benevolo nei suoi 
confronti, né che sía duro nei riguardi di Maniace e Tornicio: basta, ad es., leggere 
l'episodio che riguarda Maniace (Cbron. II, p. 1 ss.), per capire chiaramente come le 
"Methoden der Diffamierung" (Tinnefeld, cit., p. 131 s.) vadano spesso al di là 
dell'ironia e della satira e diventino piá corrosivi proprio là dove la narrazione 
sembra cronaca asettica e distaccata. Nel ricordato episodio di Maniace, sotto una 
narrazione in qualche caso volutamente anodina e disimpegnata delle varie vicende, 
si avverte una carica diffamatoria ben piá velenosa di un pamphlet. Da un lato ab- 
biamo, infali, Maniace che, giungendo all'alto posto attraverso vari gradi, per 
bravura e capacità personale, viene umiliato ed esasperato; dall'altro Costantino che 
ad un uomo di valore contrappone il suo staff di incapaci. Psello asserisce, é vero, 
che Maniace ha fatto male a ribellarsi e che il suo gesto non ha attenuanti, ma nel 
contempo fornisce una serie di elementi che, senza parere, induconc il lettore a giu- 
stificare, se non pienamente, certamente in larga misura, il ribelle. Gli uomini inviati 
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tamente quanto il nostro storico ci ha anticipato circa la concezione 
che Costantino ha del potere: ci riferiamo all'episodio di Sclerena e 
del suo inserimento a corte, e che non e certo da annoverare íra le 
azioni che potevano suscitare consensi al Monomaco*. Ma anche non 
computando la narrazione dell'episodio come una operazione di segno 
negativo, a cui era affidata la diffusione di un preciso messaggio, tro- 
viamo conferma della parzialità pselliana leggendo il racconto che sul 
medesimo autocrator fa Michele Attaliata?. In questo storico non tro- 
viamo alcuna premessa che evidenzi i difetti del basileus, che lo de- 
scriva come un egotista che sfrutta a proprio vantaggio il potere con- 
feritogli, ma leggiamo, all'inizio del racconto, che Costantino ebbe a 
cuore il benessere del suo popolo, nei cui confronti fu un evergetes e 


a Maniace sono persone che non hanno esperienza di fatti civili e militari, uomini 
tolti dalla strada, che senza nessuna preparazione e competenza abitano la reggia e si 
occupano di pubblici affari. E sono essi, con la loro inesperienza, a creare una serie 
di malintesi che da un lato spingono alla rivolta un ottimo generale e dall'altro 
espongono lo stato al pericolo di una disfatta. La condanna per Maniace non puó, 
quindi, essere disgiunta da un'accusa implicita per Costantino e per la sua leggera 
conduzione della cosa pubblica, affidata a uomini da nulla. Alla fine del racconto 
pselliano non si sa chi dei due abbia maggior responsabilità in merito agli avveni- 
menti: in ogni caso, il ribelle Maniace appare degno di rispetto e di stima in misura 
maggiore del basileus. Sull'impresa di Maniace si v. Vera von Falkenhausen, Unter- 
sucbungen tiber die byzantinische Herrschaft in Süditalien von 9. ius 11. Jabrbundert, 
Wiesbaden 1967, p. 91. Sul nome di Maniace cf. G. Moravcsik, Byzantinoturcica. . 
Die byzattinischen Quellen der Geschichte der Türkvólker (Berliner byz. Arbeiten, X) 
IL Berlin 19582, p. 181. 

* Uno dei rimproveri ricorrenti fra coloro che trattano il regno del Monomaco 
attiene alla propensione che il basileus dimostrava verso i piaceri della carne (Chron. 
I, p. 141; Attaleiates, p. 47) e materiali in genere. L'episodio di Sclerena assume, in- 
dubbiamente, un aspetto paradigmatico, in quanto serve a provare, stando alla pre- 
sentazione pselliana, a quali debolezze soggiacesse l'autocrator e come egli dimenti- 
casse il proprio ruolo e dovere di capo del suo popolo. 

* Attaleiates, p. 18 s. Su di lui si cf., fra l'altro, G. Moravcsik, Byzantinotur- 
cica, cit., pp. 427-429; E. Th. Tsolakes, Aus dem: Leben des Michael Attaleiates, BZ 
LVIII (1965), p. 5 ss.; Id., 'O Mua? 'ActoAet&tng cc xprtixóg t&v Entxetpfjseov xoi 
tfc vaxtüuxfjc toU moÀÉ£uou, "Bulfavcwá" I (1969), pp. 187-204; Pertusi (cit., p. 165, 
n. 6) scrive che per la sua esigenza di riferi:e la verità Attaleiates si avvicina ai pi 
grandi storici dell'epoca giustinianea, anche se gli fanno difetto le pitture d'am- 
biente e la ritrattistica. 
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verso cui nutri un affettuoso interesse?!. La narrazione si snoda, poi, 
in modo da mettere in luce sia i lati positivi sía i negativi, le virtà 
come le miserie, e lascia spazio sufficiente perché il lettore tragga 
delle conclusioni non pilotate?. Sulla scorta di questa testimonianza si 
avvalora ulteriormente l'ipotesi che la distinzione pselliana, formal- 
mente esatta, divenga, visto che non rispetta, de facto, i dichiarati cri- 
teri di obiettività storica, speciosa nella sostanza e che essa serva, 
tutto sommato, ad esperire, e a coprire, un'operazione di segno esat- 
tamente opposto a quello degli encomi. Se, infatti, in questi ultimi si 
imponeva di dare maggior spazio ai lati positivi e di minimizzare i ne- 
gativi?, la dichiarata obiettività della Chror. non doveva necessaria- 
mente, e cosi spesso, coincidere con le connotazioni fortemente ridut- 
tive e con i giudizi corrosivi con cui il nostro storico colora le varie 
fasi dell'attività di Costantino. La narrazione pselliana — a nostro av- 
viso — é, per ció stesso, solo in apparenza "spassionata", soprattutto 
se teniamo presente che il motivo proemiale^, di segno chiaramente ne- 
gativo, e sviluppato per tutta la durata del racconto con tale iterati- 
vità, da intridere di sé anche gli aspetti positivi. Essi, anche se, o per 
amor del vero o perché troppo noti, non appaiono trascurati, perdono 
tuttavia in valore e vigore allorché si legge continuamente come al ba- 
silleus mancasse la fermezza di polso?, la capacità di pianificare^$, la 


?! Attaleiates, p. 18. 

? Attaleiates, p. 50 s., esprime, infatti, un giudizio che tiene conto dei dati 
positivi e negativi della gestione costantiniana. 

5 Avendo Psello in Chron. T, p. 129 spiegato la differenza fra encomio e storia 
— per quanto attiene e all'oggetto e alle finalità diverse cui essi tendono — non é 
su questo terreno che si possono muovere accuse. Quello che a nostro avviso altera 
l'equilibrio dello schema & la sistematicità adibita per sottolineare, evidenziare, reite- 
rare le mende costantiniane anche ]à dove vengono formulati giudizi sostanzialmente 
positivi: nel momento stesso in cui l'autore sembra farci apprezzare l'operato del ba- 
sileus accumula tali connotazioni negative, da sommergere le positive, sicché la valu- 
tazione globale viene ad essere condizionata e inficiata in maniera evidente. 

5 Chron. I, p. 132 ss. 

5 Chron. Il, p. 57 ss. 

*€ Si veda, ad es., la conclusione dell'episodio di Maniace (Chron. II, p. 8) o 
quanto riguarda la rivolta di Tornicio (Chbros. II, p. 19), in cui nessuna armata, né 
nazionale né mercenaria, puó opporsi al ribelle: si intraprende, cioe, una politica che 
conduce alla rottura con un grosso esponente dell'esercito senza prevedere un con- 
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sagacia nel correlare le azioni col contesto del momento, e, per con- 
verso, non gli mancasse l'imprevidenza, la superficialità, la leggerezza, 
che portano piá volte l'impero sull'orlo di rovinose débácles, scongiu- 
rate solo per la concorrenza di mere e fortunate casualità"". 

Orbene, se va tenuta nel debito conto la distinzione fra liturgia e 
storiografia, va, per converso, posta molta attenzione al modo con cui 
il nostro storico stabilisce l'approccio con i fatti che narra, ad evitare, 
come si é detto, che si gabelli per storia quello che & nella sostanza 
una impietosa ed " appassionata" critica e, come tale, per nulla impar- 
ziale. Nel caso in questione non vi é dubbio che i fatti avrebbero po- 
tuto essere narrati anche senza il concorso, e il continuo contrap- 
punto, di allusioni velenose e malevole^*; ci domandiamo, pertanto, in 


tingente di forze atto a controbilanciare quelle de] ribelle e tale che potesse garantire 
la salute dello stato. 

5 Le due rivolte di Maniace e di Tornicio (cf. nn. 48, 56, 58), i] licenziamento 
di Licude (Chron. II, p. 59 s.), i] complotto contro di lui (ibidem, II, p. 61), ecc. 

5 La vittoria su Maniace, ad esempio, non solo dà modo al nostro storico di 
sottolineare, nel corso della narrazione, le inefficienze, vere o presunte, del basi- 
leus e di ascrivere il buon rísultato finale ad un imperscrutabile disegno divino, 
ma gli offre anche l'occasione di evidenziare le mende di Costantino: ritorna, 
quindi, il tema della leggerezza che sembra contraddistinguere ogni azione co- 
stantiniana (la quale provoca enormi pericoli allo stato), l'egotismo che domina 
e guida le decisioni del basileus e che gli fa relegare in secondo piano l'interesse 
dei sudditi (Chron. II, p. 8). Una tematica non dissimile troviamo intercalata nel- 
la narrazione dell'impresa di Tornicio: qui Psello non solo ci presenta i memici 
che si beffano del basileus (ibidem, p. 24), che lo scherniscono (ibidem, p. 22), 
ma, fingendo di ripetere accuse espresse dagli avversari, ribadisce impietosamente 
la mancanza di polso fermo (ibidem, p. 18), limpreparazione e l'inefficienza di 
Costantino (ibidem, p. 19 ss.). Onde non si sa bene se l'immagine di questo ba- 
sileus, che invece di essere alla testa dell'esercito se ne sta in disparte ed assiste 
allo scempio del medesimo, consolato da Psello, sia patetica o ridicola. Non di- 
verso é il motivo conduttore della campagna contro i Russi: anch'essa offre, in- 
fatti, il fianco a notazioni negative, sebbene Costantino ne esca vittorioso. Il fatto 
che il basileus non dimostri preoccupazione di fronte ai gravi pericoli non deve 
trarre in inganno, precisa Psello: Ia sua atarassia non à da identificare con la sicu- 
rezza di chi si rende conto della gravità del momento e affronta il pericolo con co- 
raggio e serenità, bensi coincide con quella imperturbabilità che nasce dalla miopia, 
dall'incoscienza e dalla leggerezza, oltre che dalla incapacità di rendersi conto che 
dalle cose piá piccole ed insignificanti possono scaturire gravi sventure (;bidem, p. 
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che conto debba essere tenuta la presunta e programmatica obiettività 
— a proposito della quale diventa quasi legittimo nutrire seri e fon- 
dati sospetti — e ci chiediamo, altres), se il cambiamento di registro, 
lungi dall'essere determinato dal genere, non serva al nostro storico 
per altri scopi e non ultimo per sfogare segreti rancori nei confronti 
della politica costantiniana?. A tal uopo Psello potrebbe aver utiliz- 
zato ogni elemento che concorresse a creare dell'uomo come del basi- 
leus un quadro sostanzialmente negativo, ed in esso potrebbe aver 
fatto rientrare anche la narrazione concernente l'affrettato richiamo 
nella capitale della donna che non sarebbe certo da annoverare — per 


12 s.). Come si vede, ogni occasione & buona per ricordare al lettore lo spessore del- 
l'uomo e del basileus Costantino. 

? Indubbiamente, il licenziamento da primo ministro di Costantino Licude 
(Chron. YI, p. 59), che, coadiuvato da una ben precisa cerchia di persone, fra cui 
Psello, condizionava la politica del basileus, rappresenta un duro colpo per il nostro 
autore. Lo scontro fra Costantino, che non ammette di governare in sottordine, ed il 
Licude, che, secondo quanto riferisce Psello, dichiara ufficialmente di non poter ac- 
cettare la linea politica propugnata da Costantino in quanto si rifiuta di condurre 
stato e basileus, con le proprie mani, alla rovina (da notare come qui l'autore utilizzi 
anche i pensieri altrui per denigrare l'autocrator), é certamente un duro colpo per le 
speranze e le aspirazoni pselliane: la monacazione & una risposta ed una conferma di 
tale delusione (Chron., ibidem, p. 65 ss.). Essa, peraltro, si trova espressa, sia pure in 
forma allegorica, nell'Ercormio per la madre, (Sathas V, p. 52 ss.), su cui si v. R. Ana- 
stasi, Studi di Filologia bizantina, " Quaderni di SicGymn" II, Catania 1976, p. 25 
ss.; Ja. N. Ljubarskij, Micbail Psell. Licnost' itvorcestvo. K istorii vizantijskogo predga- 
manizma, Moskva 1978, p. 108; U. Criscuolo, Tardoantico e umanesimo bizantino. 
Michele Psello, * Koinonia" V (1981), praesertim pp. 8,25, n. 87). Va notato altresi 
che Psello & spesso volutamente tendenzioso. Avviene infatti che alcuni provvedi- 
menti di carattere 'sociale' adottati dal Monomaco (quale cambiamento della taxis 
degli onori (Chron. I, p. 132) o allargamenti del senato agli Pomzses novi) vengono 
fatti apparire come tutbativi di un certo ordo, invece che promozionali per quella fa- 
scia che, priva di un ghenos, poteva vantare solo meriti personali: e se non sappiamo 
fino a che punto ció possa essersi verificato in buona fede, dato che egli possiede il 
temperamento "fonciérement conservateur des grands parvenus" (Lemerle, cit., p. 
290, n. 92), va tuttavia riconosciuta, nell'opera in questione, una diffusa tendenza a 
perpetrare nella narrazione dei fatti, o nel tratteggio di certi personaggi, piccole e 
grandi vendette: si ricordi, ad es., il ritratto che fa di Leone Paraspondilo (Chron., 
ibidem, p. 14), su cui Attaleiates (p. 52), per contro, scrive come di un eccellente 
amministratore. Si v. sul medesimo personaggio anche Lemerle, cit., p. 261, n. 25. 
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cosi dire — fra i capolavori dell'arte diplomatica. Anche se si tratta 
solo di un dubbio, suggerito, comunque, da infiniti indizi, la versione 
pselliana andrebbe presa, a nostro avviso, con molta cautela, ed anzi 
sarebbe opportuno ipotizzare che, lungi dall'essere immediato, i] ri- 
torno di Sclerena sia, invece, avvenuto allorché i] basileus ha avuto il 
tempo e il modo di rendersi conto della situazione e di valutare i pro 
e i contra della decisione: il buon esito dell'affare lascia, per altro, 
pensare che quest'ultima ipotesi sia piá logica, tanto piá che essa e 
suffragata e confortata da altri elementi che riguardano l'inserimento 
di Maria Sclerena nella reggia. E questi si possono cosí sintetizzare: 
Costantino dapprima assegna all'amica una dimora modesta ed una 
guardia del corpo del tutto irrilevante; maschera, poi, le sue visite 
presso di lei con la scusa che va ad ispezionare il complesso dei Man- 
gani&, onde fruire di una motivazione ufficiale per le sue assenze da 
corte; fa in modo che i funzionari del séguito, che appartengono tutti 
al partito di Zoe, agevolino, pur senza parere, tali incontri, ripagando 
la loro discrezione largamente e senza porre limiti alle loro richieste; 
solo dopo un certo tempo il basileus cessa di far mistero della sua re- 
lazione e addirittura convince Zoe ad accettare la donna a palazzo? 

Ora, se esaminiamo ad una ad una le fasi testé ricordate, non 
possiamo non notare la climax che segna l'ascesa della donna e come 
le varie tappe di essa vengano a coincidere, in un certo senso, con il 
progressivo affrancamento del basileus dalla tutela di Zoe e dei suoi 
partigiani. All'inizio, allorché Costantino & molto circospetto e preoc- 
cupato di crearsi un alibi per giustificare le proprie assenze, ci tro- 
viamo senza dubbio in una fase di attesa, durante la quale egli deve 
rigare diritto ed evitare ogni motivo di chiacchiera e di sospetto. 
L'acquisizione della complicità dei cortigiani, che sono, in ultima ana- 
lisi, gli stessi fautori di Zoe?, dimostra che, tramite elargizioni, egli é 


* Maria Dora Spadaro, Note su Sclerena, " SicGymn" XXVIII (1975), p. 357 s. 

9€ Chron. 1, p. 143; Skylitzes, p. 476 Thurn; Zonaras, p. 646 s.; Glykas, p. 597 
s.; Áttaleiates, p. 48. Per l'utilizzazione dei Mangani si v. R. Janin, La géographie ec- 
clésiastique de l'empire byzantin, Yl, Paris 19697, p. 75. 

9 Chron. Y, p. 144 ss. 

9 íxel à xal vGv ix tfjg éxépac uep(Boc xoót« napsínovto... Cbron. I, p. 144. 
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riuscito a trarre dalla sua parte anche coloro che si erano eretti e pre- 
figurati come garanti di Zoe: siamo, cioe, in una fase di leggera pre- 
minenza di Costantino, il quale, dimostrando di essere ancóra piü 
munifico della basilissa$!, ottiene di veder stroncato ogni sospetto, in- 
dotto o diretto, che la legittima erede potesse eventualmente nutrire 
circa la sua condotta: una rottura o una tensione fra i due non 
avrebbe, infatti, portato agli attuali beneficati alcun vantaggio. 

Al di là dell'episodio specifico, la linea su cui i1 Monomaco si 
muove persegue, dunque, uno scopo ben preciso: creare una capilla- 
rità di interessi reciproci e di connivenze tacite, eppur eloquenti, in 
cui il vantaggio di una parte, coincidendo esattamente con quello del- 
l'altra, fa mancare ogni interesse per la competitività. Questa con- 
tinua osmosi fra vertice e base à proprio quella che permette al 
nuovo, e tutt'altro che sprovveduto, basileus di crearsi vieppiá una 
solida base di consenso, che glí consente, altresi, di fruire di un con- 
gruo numero di sostenitori interessati ad avallare la sua gestione e a 
garantirgli una piena autonomia. 

Quantificare il tempo occorso al Monomaco per volgere a pro- 
prio vantaggio la difficile situazione iniziale non & possibile, ma certa- 
mente allorché decide di uscire allo scoperto, rendendo pubblica la 
propria relazione, senza temere congiure di palazzo e rivoluzioni po- 
polari a vantaggio della oltraggiata basilissa e spingendosi oltre, sino 
ad inserire addirittura Maria Sclerena a corte, egli sa che puó contare 
su molti appoggi e che poco ha da temere da parte di quelli che con- 
tano. 

Ci pare, dunque, che gli stessi fatti desunti dalla narrazione pscel- 
liana non consentano, né si prestino, alla lettura ed alla esegesi che il 
nostro autore voleva avessero, né si riscontra in essi indizio di intem- 
pestività e di immaturità o di leggerezza e superficialità da parte del 


* [ funzionari non sí preoccupano tanto dell'onta arrecata alla basilissa, quanto 
di trarre partito per sé; ed anzi, pur di avere vantaggi, appianano e facilitano il cam- 
mino che conduce a Sclerena per potersi, in tal modo, conciliare la benevolenza del 
basileus (CProz. Y, p. 144). 

5 Chron. 1, p. 144: già il fatto che seguaci di Zoe si schierino dalla parte di Co- 


stantino, favorendo gli incontri con Sclerena, & abbastanza indicativo della nuova 
situazione che si andava creando. 
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suo autore. Facendo le debite distinzioni fra un giudizio che implica 
la sfera morale e quello che implica l'ambito politico, non possiamo 
fare a meno di apprezzare il modo con cui Costantino riesce ad ammi- 
nistrare le proprie cose, a superare gli ostacoli e a volgere a proprio 
profitto una situazione che gli offriva ben poco spazio e lo relegava al 
ruolo di principe consorte nelle mani di funzionari: siamo, come si 
vede, ben lungi dalla rappresentazione che Psello vuol dare del Mono- 
maco e dei fatti che lo riguardano da vicino. 

Per quanto attiene al ruolo avuto da Maria Scleros sulla linea po- 
litica seguita da Costantino in questi primi anni che sono, per certi 
aspetti, decisivi, ndn é facile pronunciarsi; certamente, peró, la 
donna, come vedremo, non é rimasta estranea ad accordi e collusioni 
che, data la sua ambizione e aspirazione a divenire legittima moglie 
del basileus, la riguardavano da vicino. 


5. Insediamento di Maria Sclerena alla reggia: riflessi politici. 


Per quanto attiene a Maria Sclerena, ella &, senza dubbio, una 
donna che non solo sa quello che vuole, ma sa anche come ottenerlo: 
cosi non si limita ad installarsi nella reggia e a farsi insignire del titolo, 
oltre che di despoina, di sebasta6, ma va molto piá in là: fa in modo di 


*€ Per il titolo di despotes-despoina cf. Chron. I, p. 145; Zonaras, p. 620. Sul- 
l'importanza del titolo di despoina, conferito a basilisse, si v. Elisabeth Bensammar, 
La titulature de l'impératrice et sa signification. Recbercbes sur les sources byzantines de 
la fin du VIII* siécle à la fin du XII* siécle, * Byz" XLVI (1976), p. 284 ss. La stu- 
diosa fa, altresi, rilevare (p. 286, n. 73) che tale titolo, conferito a donne che non 
erano né basilisse né auguste, riceveva legittimazione da nomina imperiale ufficiale: 
Sclerena ed Anna Dalassena rientrano fra questi casi. La prima lo ebbe tramite un 
contratto di philia (Chron. I, p. 145), la seconda con un crisobullo (F. Miklosich-J. 
Müller, Ac/a et diplomata Graeca medii aevi, VI, Vindobonae 1890, p. 33 ss.). Tale 
titolo dava loro il diritto, pur non essendo basilisse, o di esercitare il potere, come 
avviene per Ànna Dalassena, o di corregnare con l'imperatrice ufficiale, come si veri- 
fica per Sclerena (Chbroz. Lc). Per la dignità di sebasta, di cui fruiva Sclerena 
(Cbron. Y, p. 146) si cf. L. Stiernon, Notes de titulature et de prosopograpbie byzan- 
lines: sébaste et gambros, REB XXIII (1969), pp. 222-243; H. Ahrweiler, Le sébaste 
cbe] de groupes etbniques, " Polychronion", Festschr. Fr. Dólger zum 75. Geburtstage, 
Heidelberg 1966, pp. 34-38. 
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stabilire, con le legittime eredi, rapporti piá che urbani e di instau- 
rare una pacifica convivenza*. Seconda, pertanto, le loro manie e le 
colma di regalis: viene, in tal modo, neutralizzata la potenziale colli- 
sione che la compresenza di troppe donne poteva creare all'interno 
della basileia, nonché la feroce concorrenza che da essa ne poteva deri- 
vare e si assiste, invece, con stupore, ad un ménage piá che tranquillo 
ed amichevole9. I frutti di tale accorta conduzione degli affari privati 
non tardano a riflettersi anche sul settore pubblico: essi si rivelano 
estremamente utili e per Sclerena e per il Monomaco, in occasione 
della rivolta popolare? che, a quel che sembra, & intesa a tutelare i di- 
ritti conculcati delle legittime basilisse. In tale frangente sono proprio 
Zoe e Teodora che risolvono la delicata situazione tranquillizzando gli 
animi e dicendo che nulla e nessuno le minaccia nei loro diritti", 

Al di là del fatto che la felice soluzione dell'episodio rappresenta 
una implicita conferma dell'oculatezza e della lungimiranza di Maria 
Sclerena nel trattare o programmare le varie tappe da seguire, la som- 
mossa, a nostro avviso, costituisce un elemento-spia inerente a dei 
fermenti ben precisi che vanno maturando e manifestandosi negli am- 
bienti di potere ed in cui & implicata la donna. Costantino, come si € 
detto, ha cercato di attirare a sé, per via di privilegi e concessioni, i 
funzionari della stessa Zoe?; e che vi sia riuscito, lo dimostra il fatto 


9 Si cerca, infatti, di evitare ogni motivo che possa provocare collisione vuoi a 
motivo di interessi vuoi a motivo di ingerenze; a tal uopo, si procede anche ad una 
divisione degli appartamenti: Zoe e Teodora si installano nelle ali, Sclerena, invece, 
nel'adyton. La basilissa si accerta, ogni qual volta va a trovare il consorte, che 
questi sia solo: se le riferiscono che & in compagnia di Sclerena, ella, senza dolersi, 
ritorna alle proprie occupazioni e rimanda la visita ad un altro momento. 

€ Cbron. l, p. 147. Acciocché le basilisse fossero ben disposte nei suoi con- 
fronti, Sclerena non esita a secondare le loro manie, sperperando quel denaro del 
pubblico erarío raccolto da Basilio con fatica e sudori. 

9 Mentre i funzionari compiangevano lo stato e la situazione in cui si trovava la 
basilissa, ella, al contrario, non dimostrava alcun cruccio, e non solo appariva soddi- 
sfatta di un ruolo largamente mortificante, ma dava pubbliche manifestazioni di af- 
fetto nei riguardi della donna che avrebbe dovuto considerare nemica e rivale: 
Cbron. 1, p. 145. 

7! Cedrenus, IL, p. 555 s. - Skylitzes, p. 434 Thurn. 

7 Cedrenus, U, ibidem. - Skylitzes, ibidem. 

7 X. supra, n. 63. 
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che abbia potuto inserire, e non in forma riservata ed in veste pri- 
vata, la donna a corte: ella, cioe, non & considerata una concubina, 
ma le é stato conferito un rango — quello di despoina e di sebasta — 
che le assegna e garantisce, fra l'altro, un posto ufficiale a corte?. 
Partecipa, dunque, alle cerimonie ufficiali e prende parte alle deci- 
sioni riguardanti la gestione statuale. Ma quale fosse esattamente i] 
ruolo della sebasta nell'àmbito della cosa pubblica o in che modo e in 
che misura ella fosse in grado di intervenire sulla gestione politica e 
sulla scelta degli uomini che dovevano attuarla o se tale incidenza si 
esercitasse in forma diretta o mediata, non sono problemi facili da ri- 
solvere e restano in larga misura da verificare: il racconto che al ri- 
guardo fa Psello ci puó, tutto sommato, soccorrere soltanto in una ri- 
costruzione che, sotto certi aspetti, resta parziale ed indiziaria^. 

Donna non precisamente bella, ma dotata di molto fascino, tale 
da íncantare le pietre, Sclerena possedeva una voce delicata e una di- 
zione che ríspecchiava nei ritmi una perfezione sofistica, la quale con- 
feriva grazia e piacevolezza ai suoi discorsi^. Discreta, ma attenta — 
sapeva cogliere, infatti, quanto avveniva intorno a lei — era capace di 
ascoltare e di tacere e, al momento opportuno, di parlare nel modo 
piá appropriato. Ció che poi appariva in lei straordinario e degno di 
nota era la naturale attitudine a capire gli affari. Ella, inoltre, parteci- 
pava, con i basileis, alla gestione statuale's. 

Questa, in sintesi, la descrizione che vien fatta da Psello nella 
Chronograpbia e da cui traspare, quasi senza parere, qualche nota che 
piá che al biasimo lascia spazio all'ammirazione, sebbene, nel contesto 
del tessuto narrativo il personaggio rappresenti un polo decisamente 
negativo. Fra le virtà che il nostro autore ci ha sottolineato appare, 
dunque, una spiccata attitudine per gli affari: e'da essa appunto cre- 
diamo discenda tutta l'abilità messa in atto e i risultati a cui tendeva; 


? Chron. 1, p. 145. 

"^ Chron. I, p. 146 ss. 

7 Si ha quasi il sospetto che Psello abbia, in qualche misura, subito la goeteia di 
questa donna che si imponeva, piá che per una appariscente bellezza fisica, per fa- 
scino e doti intrinseche. 

76 Chron. T, p. 145. 
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ad essa e, altresl, da riconnettere la capacità dimostrata nel sapersi 
destreggiare a corte, la gradualità con cui procedeva nel suo inseri- 
mento all'interno del palazzo", l'abilità di non lasciarsi trascinare da 
sciocca vanità, forzando situazioni non ancora mature, e cosl via. 
Tutte queste misure cautelative, e la capacità di mettetle in atto, in- 
ducono a credere, per quanto attiene alla incidenza sul contesto poli- 
tico, che Sclerena sia stata tutt'altro che estranea ad esso e che ella si 
sia spinta al di là dei fatti che riguardano l'ordinaria amministrazione, 
toccando, invece, da vicino, se non determinando, l'intera condu- 
zione statuale. Nella Chbros., se ci atteniamo al racconto pselliano, 
ella, infatti, compartecipa al potere e la sua influenza nelle decisioni 
noh e di scarso peso, se é vero che il basileus, soppesando i consigli di 
Zoe e di Sclerena, non tralascia di seguire quelli di quest'ultima": 
fatto questo che induce a relegare come ultima, se non a scartare, l'i- 
potesi che si trattasse solo di avvenimenti spiccioli. Ma v'à di piá: ci 
riferiamo ad un'asserzione abbastanza illuminante, secondo cui qua- 
lora una morte immatura non avesse colto la sebasta, questa sarebbe, 
con molta probabilità, diventata la legittima basilissa?. Orbene, se a 
questo mirava Sclerena, e a tale disegno aderiva pure Costantino*, 
l'inserimento della donna, che da buona Scleros sapeva pianificare, 
avrà avuto bisogno di una serie preventiva di accordi e di appoggi fi- 
dati e sicuri: da qui il nuovo corso impresso alla politica interna con 
una setie di ricambi nei quadri dello stato, atti a garantire, al mo- 
mento opportuno, il buon esito di un'operazione che si presentava 


7 Chron. 1, p. 142 ss. 

?? Le due donne coadiuvano, infatti, nei medesimi affari il basileus, il quale, in 
qualche caso, dà la precedenza a Sclerena (Chron. I, p. 145). Del resto, lo stesso ti- 
tolo di despoina conferiva alla sebasta, secondo quanto si evince dallo studio di E. 
Bensammar (cit. supra, n. 66), la prerogativa di essere coadiutrice della prima basi- 
lissa nella gestione del potere. 

? Anzi Psello (Chroz. I, p. 150) & molto esplicito: scrive, infatti, che probabil- 
mente Costantino preparava per la donna addirittura una basileia. 

?9 Non ci é dato capire, in base al racconto pselliano, se in tale disegno Costan- 
tino fosse sollecitato in notevole misura dall'ambizione di Sclerena (Chrom. 1, p. 
150): quali che siano le posizioni all'interno della coppia, importante & per noi rile- 
vare che entrambi puntano sul medesimo obiettivo. 
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anche abbastanza risicata e pericolosa. In sostanza, veniva a crearsi, 
seppur con ritardo, quel mutamento di uomini che le circostanze 
prima mentovate non avevano permesso si attuasse all'avvento di Co- 
stantino. Le epurazioni, tuttavia, se da un lato favorivano nuove con- 
nivenze ed appoggi da parte di uomini legati da interessi vari al 
nuovo corso politico, dall'altro tramutavano gli antichi fautori, privati 
dei loro acquisiti privilegi, in nemici attuali e reali, disposti a tutto 
pur di non perdere le proprie prerogative. Tutto ció ci induce a cre- 
dere che la sommossa popolare scoppiata contro Sclerena sia, in larga 
parte, il riflesso e la conseguenza della nuova linea politica vigente a 
corte. Essa, cioe, si configura come uno strumento che, ben diretto, 
puó dare, come già una volta aveva dato, i suoi frutti: sollecitando il 
lealismo dinastico del popolo, sí tenta, in effetti, di rovesciare una si- 
tuazione politica che per alcuni dignitari si era fatta pesante e poco 
vantaggiosa. Sarebbe, infatti, da chiedersi come mai il popolo perce- 
písca con tanto ritardo il pericolo di una situazione che vige da 
tempo; e va osservato al riguardo che Sclerena & stata introdotta a 
corte con il consenso del senato, che la donna sfila da tempo nelle 
pubbliche manifestazioni accanto alle basilisse legittime e che da un 
pezzo appare al fianco del basileus e di Zoe nell'amministrazione dei 
pubblici affari. A ció si aggiunga che né Zoe né Teodora si mostrano 
insofferenti di questo stato di cose, ed anzi dimostrano pubblica. 
mente il loro assenso?!, circondando di affettuosità Sclerena. Le no- 
tizie allarmanti, che danno luogo alla dimostrazione, sono, dunque, 
molto verisimilmente diffuse ad arte, allargate e ingigantite tramite 
canalí diversi, ma tutti strettamente legati ai circoli dissenzienti della 
corte. Questi non hanno piá, in realtà, alcun interesse ad offrire al 
basileus un appoggio qualsiasi, vuoi perché hanno perduto i loro privi- 
legi, vuoi perché temono, in un futuro non lontano, di esserne pri- 
vati. La manovra messa in atto, seppur abile, non riesce, sia perché 
sono le stesse basilisse a sedare con il loro intervento gli animi della 
folla, sia perché, evidentemente, non v'é disponibilità, nei vari strati, 
ad andare fino in fondo. Il fallimento di tale moto segna, dunque, il 
definitivo trionfo dell'autocrazia di Costantino e della sua linea di po- 


8 Chron. T, p. 145. 
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litica interna. E, comunque, da rilevare, al di là di cio che poteva na- 
scondere tale moto popolare e a prescindere dagli interessi cui doveva 
servire, che il *popolo' se la prende? solo con Maria Sclerena e ció ci 
sembra chiaro indizio che soprattutto a lei si imputavano ed addebita- 
vano certe scelte politiche. 

Peraltro, quasi a conferma di ció, a lei sembra adattarsi? la de- 
scrizione dell'anonimo personaggio che si cela sotto la luna, a cui 
Psello, scrivendo all'amico Giovanni, che si trova ad Euchaita, attri- 
buisce un potere reale superiore a quello degli stessi basileis. E, am- 
messo che sia vero quanto qualcuno ha sostenuto*', che, cioé non si 
debba identificare con Sclerena il personaggio che si cela sotto l'alle- 


€ Le chiacchiere, cui allude Psello, circa il presunto disegno di Costantino di of- 
frire alla concubina un regno (Cbron. I, p. 150) sono indicative delle preoccupazioni 
che turbavano i sonni di un preciso milieu, il quale, non a torto, vedeva in serio pe- 
ricolo le proprie posizioni. In effetti, allorché il fratello della donna, Romano 
Scleros, fu creato, nel giugno del 1042, protostrator (Skylitzes, p. 427 Thurn; Zo- 
naras, III, p. 621 s.) si verificano rappresaglie pesanti da parte dello Scleros su Ma- 
niace, suo*nemico personale. Romano approfitta del fatto che questi in quel mo- 
mento si trovava in Sicilia (e non era, dunque, in grado di difendere né la moglie né 
i propri possedimenti) per prendersi l'una e gli altri. Tali situazioni, peraltro, non 
sono peculiari degli Scleros, al contrario esse sono abbastanza diffuse e indicative 
non solo di che cosa significhi un cambiamento di gestione per chi si trova inserito 
in posti di potere, ma anche dei pericoli a cui la famiglia, oltre che il proprio szatus, 
sono esposti. Sono, infatti, ben rari, e sempre negoziati, i casi in cui i privilegi ac- 
quisiti continuano ad essere mantenuti. Si v. in proposito l'ottima analisi di Beck, 
cit., p. 94 ss. 

$ Enrica Follieri, Giovanni Mauropode metropolita di Eucaita. Otto canoni para- 
cletici a N.S. Gesü Cristo, Roma, 1967, p. 12 s.; Ead., Sulla novella promulgata da 
Costantino IX per la restaurazione della facoltà giuridica a. Costantinopoli (saec. XI 
7ed.), "Studi in onore di Edoardo Volterra", II, Milano 1971, p. 660. 

* Ja. N. Ljubarskij, *Byzantinobulgarica" IV (1973), p. 45, identifica la luna 
con la principessa Álana, concubina di Costantino, dopo la morte di Sclerena, ed in- 
signita del titolo di sebasta (Chron. II, p. 45 ss.). G. Weiss, Ostrómische Beamte in 
Spiegel der Schriften des Micbael Psellos, München 1973, p. 196, n. 254, sembra es- 
sere dell'opinione che si tratti di "hochgestellten Beamten". Le argomentazioni dei 
due studiosi sono messe in discussione da R. Anastasi, A proposito di um libro re- 
cente, " SicGymn" XXVII (1974), p. 4135. Ljubarskij ribadisce, peraltro, la propria 
tesi nella recensione al su citato lavoro di Weiss: cf. *ByzSl" XXXVI (1975), 
p. 196. 
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gorica luna, che con la sua luce illumina i soli e regge le fila della poli- 
tica statuale, sono tante le consonanze esistenti fra 3l personaggio in 
questione e quello di Sclerena, che, qualora volessimo tracciare un 
quadro di quest'ultima in maniera icastica ed efficace, ne dovremmo 
tracciare uno molto similare. 

Ma vi sono ancóra due altri elementi che, 4 nostro avviso, de- 
pongono, comunque, per l'importanza del ruolo della donna, vale a 
dire che in primo luogo, se cosi non fosse, Psello non gli avrebbe de- 
dicato sl grande interesse né un cosi largo spazio, né tanti apprezza- 
menti allusivi nella Chros9., e, in secondo luogo, che se la donna 
avesse avuto scarsa importanza, non ci si sarebbe data la pena di ten- 
tare un escamotage della medesima tramite una sommossa popolare. 
Quel che, invece, resta da desumere, e che pare molto problematico 
definire, attiene al lasso di tempo fino a cui Sclerena esercita la sua 
influenza a corte, e ció al fine di poter fissare, grosso modo, l'anno 
della sua morte. L'ultima notizia che riguarda lei viva risale al 1044 e 
tale zerminus & in genere accettato per fissare l'anno del suo decesso', 
il quale, in ogni caso, non puó porsi oltre i1 1050, in quanto ella 
premuore a Zoe?". 

In un nostro precedente lavoro**, sulla scorta di alcune considera- 
zioni, abbiamo avanzato l'ipotesi che fra i due termini del 1044 e del 
1050, entrambi, se pur per ragioni diverse, invalicabili, ve ne potesse 
essere un terzo, il 1047. Essendo stato, infatti, di già assodato che la 
ricerca cronologica incentrata sulla figura di Sclerena appare, almeno 


8 Si v. Chron. I, p. 145 ss., 150 e praesertim p. 151, in cui lo storico scrive che 
per narrare l'episodio che riguarda Sclerena ha trascurato molti fatti precedenti, 
degni di essere raccontati: ma ció & avvenuto per non interrompere ad ogni pie' so- 
spinto il discorso inerente alle vicende narrate con fatti che riguardano la donna. 
L'anticipazione del racconto attinente a Sclerena trae in errore Zonaras, III, p. 621, 
il quale pensa che la donna sia morta prima della rivolta di Maniace. Sui rapporti fra 
Zonaras e Psello cf. O. Lampsides, 'O Moadji V£AAóc c zn; tfc « Enrourie» xo 
'"lo&vvou Zevapgx, EEBX XIX (1949), pp. 170-188. 

3*6 Seibt, cit., p. 75, la pone piá o meno intorno al 1045. 

? Quando Zoe muore (1050), al fianco del Monomaco v'é la principessa Alana 
(Chron. Yl, p. 45 ss.). Sul ruolo che gli studiosi credono abbia svolto la nuova concu- 
bina si v. supra, n. 84. 

*5 M.D. Spadaro, Nore..., cit., p. 364 ss. 
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fino ad oggi, povera di risultati, sia per il silenzio, sia per l'ambiguità 
delle fonti — la stessa Cbros., ad esempio, non ci lascia capire se la 
donna durante la ribellione di Maniace sia viva? e resteremmo nel 
dubbio qualora non ci soccorresse altra fonte?? — avevamo tentato di 
spostare il campo di indagine su un personaggio che ha un ruolo con- 
comitante, vale a dire il fratello di lei, Romano. La nostra fiducia 
poggiava, invero, sul fatto che, finché fu viva la sorella, questi godette 
di privilegi notevoli — fu a motivo di lei che, a quanto sembra, 
venne creato, magister protostrator! — e che quindi, qualora avessimo 
appurato il periodo fino al quale egli conservó tale posizione, 
avremmo potuto inferire la data di morte della sorella. Ella era, in- 
fatti, l'unica in grado di offrirgli sufficienti garanzie di prestigio e di 
protezione. E da dire, invero, che i risultati di tale indagine non si 
sono rivelati, nel complesso, pienamente soddisfacenti, in quanto for- 
niscono dei dati scarsi e nebulosi. Notizie certe dell'uomo si hanno 
fino alla vicenda di Maniace, nei cui confronti Romano sembra abbia 
esercitato rivalse e prevaricazioni di carattere privato e patrimoniale 
di una tale entità, da necessitare di quelle salde garanzie da parte del- 
l'ambiente di corte che solo una persona come la sorella poteva, in 
larga misura, avallare. Peró, dopo questo episodio, di lui non si hanno 
piá notizie ed il fatto che egli non sia a Costantinopoli durante la 
rivolta di Tornicio* lascia supporre che sia stato mandato in provin- 


9 Chron. lI, p. 7 non dà notizie sufficientemente chiare là dove allude alle basi- 
lisse che durante il trionfo sedevano una da un lato e una dall'altro di Costantino. 
Da notare, per incidens, che il nostro storico neppure in questa circostanza smette di 
lanciate strali velenosi: stigmatizza la condotta di Costantino dicendo che si & dimo- 
strato incapace allorché si & trattato di organizzare la difesa della città, ma gli confe- 
risce ampio e pieno riconoscimento per quanto attiene alla organizzazione di spetta- 
coli: il che per un basileus non & certo lusinghiero, né costituisce nota di merito. 

*' La rivolta popolare contro di lei, su cui v. supra, n. 2. 

?! Skylitzes, p. 427 Thurn; Zonaras, III, p. 621. Sulle due cariche: N. Oiko- 
nomides, Les listes de préséance byzantine des IX* et. X* siécles, Paris 1972, pp. 234, 
337 s. 

?! Nella Chron. TI, p. 19 Psello stigmatizza, nel corso degli avvenimenti che ri- 
guardano la medesima, l'impreparazione e la carenza difensiva della capitale. Ora, 
malgrado le riserve di vario genere che Costantino sembra avere nei confronti dell'e- 
sercito, probabilmente per il timore di una usurpazione militare, la presenza di Ro- 
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cia?, con la scusa di qualche incarico: sorte questa che tocca ai perso- 
naggi che per vari motivi cominciano ad essere scomodi al potere cen- 
trale. Questo fatto induce a credere che Sclerena sia di già morta e 
che in séguito a tale avvenimento la compagine politica abbia cam- 
biato gli uomini che stavano ai vertici dello stato, con tutto quello 
che tale operazione comporta. Connivenze ed interessi diversi fanno 
si che vengano eliminati in tutti i modi, leciti ed illeciti, tutte le per- 
sone o i clans che non hanno trovato posto nel nuovo assetto politico, 
ad evitare che si possano configurare come concorrenziali e pericolosi 
per gli attuali dirigenti. Viva la sorella, tale esautorazione di Romano, 
per i legami fra i due, sarebbe del tutto impensabile?, onde, malgrado 
la prudenza che s'impone nell'utilizzazione di argomenti ex silentio e 
la precarietà con cui essi si configurano, non e da scartare l'ipotesi 
che nel 1047 l'astro di Romano di già tramontato sia implicita testi- 
monianza dell'avvenuta morte di Sclerena. 


mano, finché Sclerena era viva, avrebbe rappresentato una garanzia e non un peri- 
colo. 

9 Seibt (cit., p. 79) esprime lo stesso dubbio. Scrive, infatti: "Da die Karriere 
des Romanos auch nach dem Tod seiner Schwester weiter aufwárts ging, sind wir 
nicht unbedingt an einen Zeitpunkt vor diesem Ereignis gebunden". Per quanto at- 
tiene alle motivazioni per cui il funzionario accetta o subisce di andare in provincia, 
si rimanda al lavoro di H. Ahrweiler, L'idéo/ogie politique de l'empire byzantin, Paris 
1975, p. 64 ss. 

*! Le raccomandazioni a favore di Romano, che nell'epitaffio (v. 411 ss.) l'auto- 
re mette in bocca a Sclerena, sono chiara conferma, come del resto lascia presup- 
porre la nomina di cui s'é di già parlato (cf. n. 82), del rapporto che legava i due 
fratelli. 


H 
DESTINATARI DEL COMPONIMENTO 


Gli ox(yot éxctópioU. dedicati alla defunta sebasta sono chiara- 
mente da ascrivere a quella retorica d'apparato? che viveva e prolife- 
rava all'ombra della corte: essa, diretta ad un milieu ben definito, 
tentava di conseguire vantaggi in campi disparati, seguendo linee poli- 
tiche da riportare in genere ad esigenze di gruppi organizzati. E se in 
qualche occasione essa si limitava ad esprimere 'desiderata' di carat- 
tere personale, fondamentalmente serviva a propagandare idee politiche 
ben precise. Nel nostro caso fruitore privilegiato & il basileus, a cui gli 
stichoi hanno l'apparente compito di arrecare conforto in occasione 
della perdita di Sclerena: nella sostanza, peró, sono latori di un mes- 
saggio politico che coinvolgeva la élite di potere della capitale. 

Essi, con tutte le cautele che ogni tipo di distinzione impo- 
ne, rientrano, pertanto, in quel genere di letteratura culta ed ari- 
stocraticaà? in cui committenti ed utenti si pongono all'interno di un 


! Circa la tecnica adibita in tali composizioni si v. la codificazione di Menandro 
apud L. Spengel, Rhetores Graeci, Lipsiae 1856 (rist. an. Frankfurt/Main 1966, III, 
pp. 418-422; 434-437) - D.A. RusselN.G. Wilson, Menander Rhetor, Oxford 
1981, pp. 170-178; 200-207. Sul genere retorico si rimanda a G.L. Kustas, Studies 
in Byzantine Rhetoric, 'Thessaloniki 1973, pp. 33, 45; H. Hunger, Die bocbsprachüche 
projane Literatur... cit., p. 132 ss., nonché H. Maguire, Art and Eloquence in Byzan- 
tium, Princeton, New Jersey 1981. Va altresi notato che all'epitaphbíos si mescolava, 
spesso per esigenze interne, sía il tema monodico, sia quello paramutbetikos: Russel 
— Wilson, cit., pp. 160-164; 325. 

? Sulla importanza e sulle funzioni di tali produzioni si v. Beck, cit., p. 110 ss. 

? A. Garzya, Testi letterari d'uso strumentale, JÓB XXX, 1 (1981), pp. 263-287 
(* .«XVI. Internationaler Byzantinistenkongress. Akten», I, Wien 1981). 
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un àmbito ben preciso, nel quale, per ovvi motivi, non possono tro- 
vare posto lettori o consumatori medi, ai quali é riservato l'uso delle 
«literarische Gebrauchsformen»*. E ció non perché un lettore medio 
non sia in grado di leggere questo testo, o uno simile, bens perché la 
fruizione di esso si fermerebbe ad un livello molto basso e che po- 
tremmo senz'altro definire 'banalizzante'. Ció & da imputare al fatto 
che mancano, a tali fruitori, tutti quegli strumenti che dànno la possi- 
bilità a chi legge di 'appropriarsi' del vero contenuto. Quel che ad un 
lettore medio fa difetto é, infatti, l'appartenenza ad un rango sociale 
elevato, che permetta e faciliti, fra l'altro, la formazione di un'ade- 
guata preparazione culturale, di medesimi interessi politici e ideolo- 
gici, di una identica visione del mondo, etc. etc., vale a dire di tutti 
quegli elementi che, sommati assieme, consentono, oltre al pieno go- 
dimento formale, il possesso della chiave di lettura atta a decodificare 
il messaggio nascosto fra le pieghe del discorso. 

Ora, come si é già detto, Costantino ha, se pur con gradualità, 
operato opportuni ricambi di uomini nella sfera della cosa pubblica e ció 
ha comportato la scelta di alcuni, sia come singoli, sia come rappresen- 
tanti di certi clans, e la eliminazione di altri, i quali non si saranno ras- 
segnati passivamente. Va da sé, dati gli stretti legami fra il basileus e 
Maria Scleros, che questa, come abbiamo visto, non é rimasta 
estranea a tali scelte e che il primo ad essere privilegiato é stato il 
proprio fratello Romano e i suoi sostenitori. Ma un fatto non pre- 
visto, quale € la morte prematura della donna, rischia di turbare gli 
equilibri e le intese esistenti: qualora, infatti, si operassero ulteriori 
ricambi nei quadri di potere, si verificherebbe un'alterazione che da- 
rebbe luogo a una serie di reazioni a catena. Le preoccupazioni di chi 
temeva di perdere le posizioni raggiunte, e di chi sperava di acqui- 
starne migliori, hanno, dunque, una fondata ragion d'essere e Psello se 


* Garzya, cit. supra n. 5. Va altresi notato che per quanto gli alfabetizzati a Bi- 
sanzio siano abbastanza diffusi (R. Browning, Literacy in tbe Byzantine World, * By- 
zantine and Modern Greek Studies" IV [1978], pp. 39-54), il costo dei libri & abba- 
stanza alto e proibitivo per alcune fasce (N.G. Wilson, Books and Readers in Byzan- 
tium, «Byzantine Books and Bookmen. A Dumbarton Oaks Colloquium 1971», Wa- 
shington 1975, pp. 1-15). 
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ne fa portavoce: non e, pertanto, casuale l'appello, rivolto per bocca 
della defunta, a che Costantino continui a tutelare Romano Scleros, 
che la donna dichiara essergli piá caro di ogni altra cosa. 

La nostra composizione, al di là di ció che vuol fare apparire, as- 
solve, dunque, a compiti ben precisi e dobbiamo dire che lo fa con 
perfetta adesione ai moduli e ai :opoi retorici? imposti e codificati dal 
genere, non esclusi i lenocini formali. Tutti questi elementi costitui- 
scono per un virtuoso e tecnico della parola, quale & Psello, «non sol- 
tanto Joci communes o bravure letterarie, ma elementi essenziali per 
l'interpretazione di determinate situazioni e strumenti, spesso, del. 
l'arte allusiva»*. E tuttavia l'uso di formule e topoi, anche se qui rin- 
novati da raffinati tecnicismi retorici, puó, senza dubbio, non essere 
consono alla sensibilità dell'uomo moderno, le cui esigenze artistiche 
sono, per motivi ovvi, orientate in tutt'altra direzione: ció, tuttavia, 
non comporta necessariamente un giudizio negativo, ché altrimenti, 
ricercando nel passato intuizioni, moduli e canoni estetici tipici della 
sensibilità moderna, cioà di una società che nel volgere dei secoli ha 
profondamente cambiato la propria essenza e struttura, si verrebbe a 
creare, e a prefigurare, un inaccettabile e cristallizzante processo anti- 
storico. Questa ricezione di cautele valutative non implica, peró, una 
globale valutazione positiva di tutta la produzione di questo genere: 
cosl, a nostro giudizio, non si puó ascrivere questa composizione fra 
le opere meglio riuscite di Psello, anche se non manca qualche mo- 
mento in cui il nostro retore e cortigiano si ripiega su se stesso e, at- 
tuando una felice fusione di mezzo espressivo e tematica, medita sul 
destino dell'uomo e su quella effimera e caduca avventura che e la 
vita umana. Tali versi, pur rifacendosi a zopoi antichi, appaiono in- 
trisi di profonda e pensosa malinconia, e ci sembra superino l'accade- 


5 M. Gigante, Anzico, Bizantino e Medioevo, "La Parola del Passato" XCVI 
(1964), pp. 194-215 (« "Scripta Minora", Napoli 1981 pp. 11-37, praesertim p. 
26); À. Garzya, Topik und Tendenz in der byzantinischen Literatur, " Anz. d. phil. 
hist. Kl. d. ósterr. Akad. d. Wissensch." CXII (1976), pp. 301.319; Ru£zena Do- 
stálová, Zur Entwicklung der Literarástbetik in Byzanx von Gregorios von. Nazianz zu 
Eustaibios, "Beitráge zur byzantinischen Geschichte im 9.11. Jahrhundert", 
Praha 1978, pp. 143-177, praesertim pp. 156-163. 

$ U. Criscuolo, Pse//iasa, "Studi Italiani di Filologia Classica" LIV (1982), 
p. 195 n. 5. 
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mismo formale, richiamando alla memoria dell'uomo la inanità del 
suo arrabattarsi, la fragilità del suo essere, legato, come tutta la 
Dbysis, al comune divenire. 

Per il resto la composizione si adegua agli schemi e alle regole 
del genere": un proemio* (vv. 1 ss.); i £breno? della madre (vv. 145 
ss), del fratello Romano (vv. 200 ss.), del basileus stesso (vv. 264 
ss.); una riflessione sul mondo sensibile, legato all'effimero e al tran- 
seunte, ed una esortazione di Sclerena a che Costantino abbia cura 
della madre e del fratello di lei (vv. 407 ss.), nonché una parte con- 
clusiva che puó definirsi un capolavoro di piaggeria cortigiana. In 
essa il nostro autore, bifronte come Giano, si preoccupa del presente, 
molcendo il dolore di Costantino, ma non trascura il futuro, rappre- 
sentato dalle due porfirogenite Zoe e Teodora: alle due basilisse, in- 
fatti, prodiga molti e sperticati elogi'?. In tal modo egli, qualora si 
fosse verificato, malgrado le esortazioni a mantenere lo s/aus quo, un 
mutamento nella direzione dello stato, sperava di non precludersi la 
possibilità di continuare a gravitare nell'orbita del potere. Se & vero, 
infatti, che i retori si appoggiano al potere e vivono nella sua ombra, 
é anche-véro il contrario, che il potere per affermarsi ha bisogno che i 


? Non bisogna, infatti, dimenticare — come ha con chiarezza ribadito Hunger 
(cit., p. 68) — che «das rhetorische Produkt war primár nicht für das Auge, son- 
dern für das Ohr geschaffen, die Rede, der Brief, das Gedicht wurden gehórt!». 

5 [n esso «the contrast between past and present in its Homeric and classical 
form appears to give way to the reiteration of rot, usually introducing an invoca- 
tion to nature to join in the lamentation as in Moschos' Epitápbios for Bion» (Mo- 
schos, 3.3-6): cosi Margaret Alexiou, T4£e Ritual Lament in Greek Tradition, Cam- 
bridge 1974, p. 166. 

? Alexiou, cit., praesertiz; p. 102 ss. Sulla iconografia dei zbrezoi cf. K. Weitz- 
mann, Tbe Origin of tbe Tbrenos, "De artibus opuscula XL. Essays in Honor of E. 
Panofsky", New York 1961; M.G. Sotiri, Tbrenos, AsXxlov xri; Xpwvavoric "Apxoto- 
Aou; "Exatpeíug, IV,7 (1973-974), pp. 139-148; H. Maguire, Tbe Depiction of 
Sorrow in Middle Byzantine Art, DOP XXXI (1977), p. 161 ss.; T. Velmans, La 
peinture murale byzantine à la fin du Moyen Age, Paris 1977, p. 102 ss. 

** Pianificare la propria vita pubblica & un po' nello stile di Psello: basti, a con- 
fermare ció, un po' tutta la sua produzione di apparato (dagli encomi ai discorsi), 
nonché la sua stessa opera storica. Il compromesso politico gli ha permesso, peraltro, 
di gravitare, per un buon numero di anni, nell'orbita del potere, occupando posti 

piá o meno degni di rilievo. 
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retori diffondano in un certo milieu, tramite la letteratura di appa- 
rato, la sua ideologia. 

Per quanto attiene al tessuto formale, sul quale Psello innesta 
quel messaggio politico di cui si & per l'appuntc discusso, possiamo 
dire che esso & consono alla preparazione culturale e tecnica dell'autore; 
il che sí traduce in una lingua atticizzante, nell'uso di citazioni dotte 
o allusive, nella presenza di moduli e stilemi retorici" molto dotti e 
'raffinati. Non possono mancare, dunque oxfjuaxa XéEeo fra cui ana- 
fora e anadiplosis (si veda, ex. gr., il vàv dei vv. 1,2,3...; à dei vv. 28, 29, 
31, 39, 41...; il «(c dei vv. 156, 157, 158, 159...); figura etymologica (v. 
75 cw... «wow; v. 190 àpepríav Tiuaprec; v. 201 wfrmnp... wipe; v. 
205 Xoóouca... Aoóxpot); alliterazione (v. 7 &vv dxtivew; v. 12 f| mpó- 
xpttoc, 7j npcovr; v. 15 xó cepmvOv...vüo tpugiic 10...); paronomasia (v. 70 
vpugfic...vpogfie; vv. 118-19 &0e)xtoc... &veyxtoc), tanto per limitarci a 
qualche esempio fra questi ox/juar« piü ricorrenti, Né mancano gli 
oxfjuxca. Ouxvo(ac: citiamo qualche esempio e qualche caso: ormoiote- 
leuto e omoioptoto (v. 18 Éyouce xai qépouca; v. 19 Be(faca xol ép- 
$«ca Aaympóvacá 1c); parallelismo (vv. 33-34 «oic &pevod ox(MBovca/ 
vXic xa Aovoie Aápunouoo); cPiasrzo (v. 32 «0 oGyuo Xuynp&, nopupodc viv 
xapO(av); similitudine (v. 150 Gpwg xafonep...; v. 157 d ov&xuv; v. 
158 ec Bóxpuv); ossimoro e adynaton (v. 170 &mvouc, Xivuxoc elyi tà 
Bí; v. 242 &dvuxoc xvéov). 

Si tratta, dunque, di un àmbito formale che da un lato & lo specchio 
del bagaglio culturale del nostro autore — uomo senza dubbio colto 
ed aduso all'espressione aulica — e che dall'altro denota l'impegno 
del medesimo nell'avvalersi di tutti quegli artifici tecnici che permet- 
tono di appagare il gusto degli utenti. Essi sono, infatti, lettori ed 
uditori in grado, proporzionatamente alla sensibilità e alla prepara- 
zione individuale, di apprezzare le finezze espressive, di penetrare il 
senso di citazioni dotte o allusive, di rendersi conto se vi é qualche 
variatio e se essa é stata introdotta per dare una valenza diversa ad 


! [l richiamo a Zoe e Teodora, legittime eredi al trono, non é fatto a caso: il 
legittimismo che si & radicato nell'animo del bizantino é uno strumento che, oppor- 
tunamente usato, dà i suoi frutti: si veda la fine di Michele Calafata, di cui ci dà 
un'icastica descrizione Psello nella C5ros. I, p. 101 ss. 
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un £opos e ad un modulo espressivo precostituito e abusato: ci muo- 
viamo, dunque, su un terreno che € appannaggio della retorica d'ap. 
parato e la cui utenza e riservata al milieu costituito dall'alta buro. 


crazia e dai 9uvaot. 


IH 
TRADIZIONE MANOSCRITTA 


La nostra composizione funebre, dedicata a Sclerena, e tràdita, 
per quanto ci risulta, da quattro mss: 


1) Cod. Paris. Gr. suppl. 690, saec. XII (D), membr. ff. 10-75" 

2) Cod. Laur. Gr. 627 conv. soppr., saec. XIII (LY, chart. jf. 
17-19" 

3) Cod. Vat. Gr. 1276, saec. XIV (Vy, chart. ff. 54"-60' 


! Tale datazione & quella proposta da H. Omont, Inventaire sommaire des manus- 
crits grecs de la Bibliotbéque Nationale, YII, Paris 1888, p. 302. Essa viene anticipata 
al secolo XI da G. Rochefort, Use attbologie grecque du XI* siecle: le Parisinus suppl. 
Gr. 690, * Scriptorium" IV (1950), pp. 3-17: in proposito si vedano, peró, le recen- 
sioni critiche di V. Laurent, BZ XLIII (1950), p. 389 e J. Darrouzés, REB IX 
(1951), p. 180 s., e soprattutto Irigoin, Tradition, p. 49. La proposta cronologica di 
G. Rochefort sembra accolta da Daria Gigli, GJi onirocritici del cod. Paris. suppl. 
Gr. 690, "Prometheus" IV (1978), pp. 65-86; 173-188. 

? E. Rostagno - N. Festa, Indice dei codici greci laurenziani non compresi nel cata- 
logo del Bandini. I Conventi Soppr., " St. Yt. Filol. Class." I (1893), pp. 172-176; del 
ms, che consta di ff. 140, sono date, fra l'altro, le indicazioni della misura, 
173 x 128, e dello specimen di scrittura: G. Vitelli - C. Paoli, Co//. Fior., t. XXIII; 
sulle vicende del medesimo codice si rimanda a R. Blum, La biblioteca della Badia 
fiorentina e i codici di Antonio Corbinelli (Studi e Testi, CLV), Città del Vati- 
cano 1951, pp. 3, 9, 67 e nn. 19, 79, 104. 

* Augusta Acconcia Longo - A. Jacob, Uze antbologie salentine du XIV* siécle: le 
Vaticanus Gr. 1276, "Riv. St. Biz. e Neoell." n.s. XVII-XIX (1980-82), pp. 149- 
228: il ms di piccolo formato (146/148 x 107/109) — il che non rende facile 
l'identificazione delle filigrane (p. 153) — & vergato in una scrittura definita come 
specimen di calligrafia salentina da Henrica Follieri, Codices Graeci Bibliothecae 
Vaticanae selecti, temporum locorumque digesti, commentariis et. transcriptionibus. in- 
structi, Città del Vaticano 1969, t. LXII. 
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4) Cod. Hieros. Gr. 111, saec. XVI (H)5, chart. ff. I'-4" 


* 


L'editio princeps dell'operetta & stata pubblicata, alla fine del 
secolo scorso, da L. Sternbacl?, sulla fede di un solo ms, il Paris. Gr. 
suppl. 6906. La successiva edizione, dovuta a Kurtz-Drexl', menziona 
tutti e quattro 1 nostri testimoni. Gli edd., peró, non hanno attribuito 
sufficiente importanza alla posizione di V e hanno trascurato L: que- 
st'ultimo manoscritto — come avremo modo di constatare — si ri- 
vela, invece, prezioso ed apporta notevoli miglioramenti al testo. Per 
altro sul codice L aveva già attirato l'attenzione, agli inizi del secolo, 
P. Maas?, il quale poteva leggere l'epitaffio solo nell'ed. di Sternbach; 
egli faceva rilevare? come tale ms sanasse piá di un guasto metrico'^, 
Purtroppo, tale annotazione non e stata né recepita né tenuta nel de- 


* A. Papadopulos Kerameus, 'leposoAugitux? BifAioüfxn, I, Petersburg 1891 
(rist. an. Bruxelles 1963), p. 194 s. Il ms, che misura 310 x 215, & stato esemplato 
da Hierotheos, metropolita di Monembasia (1589-91). Una collazione del codice, 
per quanto attiene alla nostra composizione, & stata effettuata dal Pap. Keram. (BZ 
XV (1906), pp. 121-124) relativamente ad alcuni luoghi messi a confronto con l'ed. 
Sternbach. Al v. 45, ad es., egli non condivide l'emendamento di gaprisa in xpv- 
fetox in ordine a due considerazioni: 1) la lezione del Paris. & confermata dal cod. 
Hieros.; 2) saremmo in presenza di una paronomasia ricercata dall'autore (gOapetox. at- 
uatogópu); la buona divinatio dello Sternbach &, comunque, confermata da L; ot- 
timo, invece, l'intervento del Papad. Kerameus al v. 23, dove propone, al posto di 
$, o5: l'emendamento & garantito da L. 

? Appendix ad p. 340, Pselli carmen in Sclerinam. " Rozprawi i sprawozdania z 
posiedzen wydzialou filolog. academii umiejetno$Gi" XV (1891), pp. 374-392. In 
un successivo lavoro (Eim Scbmüábgedicht des Micbael Psellos, "Wiener Studien" 
XXV (1903), pp. 10-39) lo studioso fa, a proposito della composizione, alcune osser- 
vazioni critico-testuali, e precisamente a p. 26, n. 1 e a p. 30, n. 1, avvalendosi delle 
lezioni tràdite da L e V. 

$ Sternbach, Appendix... cit., p. 374: ^... legitur illud (sc. carmen) quidem in 
codice Parisino Gr. n. 690 suppl. (M) ...". 

? E. Kurtz- F. Drexl, Michaelis Pselli scripta »imora magnam partem adbuc ine- 
dita. I. Orationes et dissertationes (Orbis Romanus, V), Milano 1936, pp. 190-205. 

* P. Maas, Der byzantinische Zwólfsilber, BZ XII (1903), p. 323, n. 52 ( « Kleine 
Sebriften, München 1973, p. 288, n. 52). 

? "In dem Gedicht auf die Skleraina verbessert der Cod. Laur. Conv. Soppr. 

621, den ich in zwólfter Stunde (11. III. 1903) einsehe..." (Maas, cit., L.c.). 
1? V, 26 Éap 9 (pro &ag); v. 175 &XX' &pol (pro àXX' fiiv): Maas, Z.c. 
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bito conto dagli edd., che si sono per cio stesso preclusa la possibilità 
di trarne non scarso profitto sul piano dell'ecdotica!'!. 

Per quanto attiene al cod. V, esso ci offre una testimonianza par- 
ziale — mancano, infatti, un numero di versi non indifferente (vv. 
81-219; 320-368) —, il che costituisce un ostacolo di notevole inci- 
denza per stabilire proficui rapporti fra il medesimo e gli altri testi- 
moni. Va, altresi, precisato che il dànno subito da V non & imputabile 
al detto manoscritto, bens va ricercato in un qualche antigrafo: la la- 
cuna non puó essersi determinata in V a causa della perdita — pe- 
raltro non rilevata'? — di alcune carte, per il semplice fatto che il 
guasto inizia non alla fine del fo/iurz e dei versi, bensi all'interno dei 
medesimi". 

Dal confronto di L con PH (orz. V) si puó, intanto, evincere, a 
nostro avviso, che, in base ad alcuni errori, essi provengono da rami 
diversi. 


L PH 
v. 82. xaxactéQo xoxaatp&dQoc 
v. 100 Aóxetpatv Avrfipa 
v. 134. «àv $68ov 1éV ÀóYov 


Le lezioni riportate dal cod. L sembrano essere quelle «autenti- 
che»: due di esse (vv. 100, 134) correggono errori di PH, la terza (v. 
82) & difficilior, eia per il fatto che xoxacxpádac appare suggerito dal 
seguente Aapuxpàc, sia per il fatto che xaxaotíjac é termine tecnico. 


4 [L'unica notizia del ms si trova a p. 190 dell'edizione: in apparato 6 scritto la- 
pidariamente: *... nonnullis lectt. cod. Laur. Conv. Soppr. 627 adnotat Maas...", 
cui non segue nessun'altra indicazione: la sigla del cod. non compare, per altro, in 
nessun Juogo dell'apparato. Noi avevamo già fatto notare la mancata utilizzazione 
del cod. Laur. in un nostro precedente lavoro (M.D. Spadaro, Per una nuova edizione 
dell'elogio funebre per Sclerena, " SicGymn" | XXVII [1974], pp. 134-151). 

? Per quanto attiene ai ff. 54"-60' — che secondo l'esauriente descrizione di A. 
Acconcia Longo - A. Jacob (cit., p. 152) apparterrebbero ai quadd. X-XI — non si 
riscontra alcuna perdita di folia. 

5 La prima lacuna, di vv. 140, si trova alla 1.14 ( - v. 80) di f. 56, cioé a metà 
charta, considerando che in ognuna sono trascritte 1l. 23, e si conclude alla 1.15 
(» v.-220) dello stesso f.56'. La seconda, di vv. 49, inizia alla 1.21 ( - v. 319) del f. 
58' e si conclude hi stesso al rigo successivo: 1.22 (- v. 368). 
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Se per le prime due si potrebbe, al limite, opinare che siano l'esito di 
correzioni, — anche se a ció osterebbe il fatto che le lezioni di PH sono 
riuscite, in fin dei conti, ad ingannare i moderni editori, i quali le han- 
no accolte senza sollevare in proposito dubbi e sospetti —, per l'ultima 
lezione ipotizzare una congettura sarebbe tesi non solo 'antieconomi- 
ca'^, ma addirittura abbastanza improbabile. Il correttore, infatti, a- 
vrebbe dovuto essere non solo a conoscenza del cerimoniale bizantino (il 
che, tutto sommato, non era impossibile), ma anche, se non soprattutto, 
della particolare situazione interna riguardante Sclerena, nei cui con- 
fronti v'erano stati dissensi certamente di non scarsa entità. Il ter- 
mine tecnico & qui usato dall'autore, che ovviamente ha interesse a 
mantenere la linea politica instaurata dalla donna, con una valenza 
ben precisa: esso serve a ribadire, e a ricordare, che il xp&coc di cui la 
defunta fruiva, e di cui si era largamente avvalsa, proveniva da no- 
mina ufficiale e legittima. 


Per quanto concerne, poi, i versi per i quali é possibile istituire 
un confronto fra tutti i testimoni, emergono le seguenti convergenze: 


LV contro PH 


v. 26 fap 9 LV  . £ap PH 

v. 45 xpufiisa. LV qUaprioa PH 

v. 61 xexavu£voc LV xexpupuuévoc PH 
v. 241 duxri; LV zvori; PH 

v. 260 &Xous LV &ouce PH 

v. 376 tavnow LV £ornocy PH 

v. 412 uóvo LV uóvoy PH 

v. 444 qwécÜc LV yevéctüoo PH 


A ció va aggiunto un elemento importante, vale a dire che i 
mss L e V recano i due versi &mjA0ev, éEéppsuos coótou xo fioul 


XoÀÀ uíguen (ufuoou V) vij veAcuvij, yr; &va£, che, dopo v. 368, sa- 


^ Su tale definizione si rimanda a S. D. Avalle, Principf di critica testuale, Pa- 
dova 1972, p. 84 s. 
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nano la lacuna già segnalata da L. Sternbach? e lasciata, non si sa 
per quale motivo, nell'ed. Kurtz-Drexl's. 

Nessuna delle su citate lectiones variae tràdite dai mss puó, in 
senso assoluto, definirsi errata: dal contesto e dai dati interni emerge, 
peró, che PH rispetto a LV innovano in direzione banalizzante. Ció 
puó significare: 

a) che LV, indipendentemente l'uno dall'altro, riportino lezioni 
«vere»; 

b) che LV abbiano un antenato comune; 

c) che L o V abbiano contaminato. 

Fra i due mss quello che puó aver contaminato appare essere V, 
e ció in base ai seguenti accordi di V con PH, questa volta contro L: 


v. 23 à VPH ob L 

v. 34 ijovcig VPH xaAAovaic L 

v. 228 E(ooc xouóv VPH zouóv Eoo; L 

v. 227 np«[uátov VPH zoo ioo L 

v. 243 xvpíou uéAou; VPH xotpou £Aouc L 

v. 245 x&v obo(ac má&cnc vg dEÉvooé uc VPH x&v obcíag tí; mong 
ioxépnoé ue L 

v. 247 Tij» "Aeoe VPH TAacs fiv L 


hs! 


. 253 oc Yàp uía ctc dXwe actio VPH obc uía Y&p dte Yaotr)p 
cuYYóvouc L 

. 269 «oig Aovtoyuoti; VPH xoc Aoytauobc L 

. 280 Aóvov VPH vócv L 

. 301 £ye« VPH £xov L 

. 392 uo» VPH go L 

. 397 uox xÀAéoy VPH rÀoucícc L 

. 423 xai ÀAeXoócn; VPH auAAaAoócn; L 


4 ududdds& 


5 Cit, p. 389: "...ante 367 lacunae signa addidi". La diversa numerazione dei 
versi é da ascrivere all'omissione, in P, dei vv. 56-57. 

16 Cit., p. 203: "Post v. 368 lacunam indicavit Sternb.": ed essa viene punti- 
gliosamente segnalata anche nel testo. Ma a p. 201 i versi supposti come mancanti si 
ritrovano cos? riportati in apparato: "320-368 &mrA8ev éEeppeóse voótou ToU Qfou|uT 
X0ÀÀÀ pépgpou cfj teAeut?| yfi; &va£ V ". Verosimilmente il motivo per cui essi non figu- 
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Il fatto che V concordi ora con una famiglia, ora con l'altra, 
induce a pensare ad un processo di contaminazione, effettuato — dal 
momento che in molti casi ci troviamo di fronte a lezioni chiaramente 
poziori rispetto ora a quelle di L, ora a quelle di PH —, con molta ve- 
rosimiglianza, da un dotto. Crediamo in ogni caso, cioé a dire anche 
se si volesse mettere in discussione la contaminazione o meno di V, 
che l'utilizzo di tale ms ai fini della constitutio textus resterebbe affi- 
dato, in larga misura, al iudiciutz. In base al comportamento di tale 
codice sarebbe, infatti, possibile ipotizzare: 

a) che V sia apparentato con L; 

b) che sia legato a PH; 

C) che sia un ramo a sé stante e che le lezioni in cui si accorda ora 
con PH, ora con L riproducano la lezione dell'originale. 

Dal momento che nessuna delle tre ipotesi puó essere verificata, 
il cod. V non puó, dunque, essere classificato e la sua validità come 
testimone va, pertanto, valutata e risolta caso per caso. 

Né hanno incidenza, per la soluzione del problema, altri tipi di 
«errori» presenti nei quattro mss: 


L om. 
V 5 

vv. 56-51 

vv. 70-73 

vv. 248-249 

vv. 264-265 (contaminato)" 


V om. 
vv. 81-219 
v. 248 
vv. 320-368 


rano nel loro giusto sito va ascritto al fatto che gli edd. non si erano dati la pena di 
definire, o accertare, il termine probabile della lacuna. 

v Yl v. 264 obcot uv otc &vxenfjyouv elxóxac risulta formato per la prima parte 
dal v. 264 e per la seconda dal v. 265: 

v. 264 oótoi uév otc &vicÜpfivouv év uépet 

v. 265 xai xoig axevavuot; &vcenjxovv &eixócag. 


ii 
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v. 403 
v. 427 


PH om. 
vv. 56-5] 
vv. 369-370 


Le lacune e le omissioni presenti nei quattro testimoni non sono, 
come si puó rilevare, comuni ai medesimi, fatta eccezione per i vv. 
56-57, i quali mancano sia in L, sia in PH. Le conclusioni che da que- 
st'ultima coincidenza si possono trarre sono, tuttavia, per quanto at- 
tiene alla definizione delle parentele, scarsamente probanti; si tratta, 
infatti, di un banale errore meccanico: il salto "da simile a simile", 
molto frequente, e quindi poco indicativo qualora non sia corroborato 
da altri elementi di prova (si trova, invero, abbastanza diffuso fra i 
copisti di tutte le epoche). In maggiore considerazione sembrerebbe 
doversi tenere, a prima vista, l'omissione che si riscontra sia in L, sia 
in V del v. 248: ma l'assenza in L anche del verso seguente (v. 249), 
riportato, invece, da V, esclude la possibilità di ipotizzare una fonte 
comune e quindi di istituire, fra i due testimoni, un rapporto di co- 
mune discendenza'*. 

Se prescindiamo, dunque, dal legame che per vari elementi obiet- 
tivi unisce P e H, a proposito dei quali si puó senz'altro postulare un 
comune ascendente, per gli altri due testimoni, cioé L e V, il pro- 
blema permane in una situazione di stallo. La impossibilità di classifi- 
care V si rivela dannosa per L, in quanto che non possiamo definire 
quale sia il valore da dare a questo ms ogni qqal volta esso si con- 


!5 Se appena si osserva la sequenza dei vv. 245-249 

x&y ojdc(ac n&anc ttg ÉÉvoaé ue, 

zpóc o0 &w TAYnoa návia Y&p xóvic 

x&v sig Eévmw Tw TAxoev vfi; n«tpíSoc, 

x&v mücav X)Xmnv &vtemfjveyxev Bav 

Bu8i xaXójac xai xataxAciong oxóce 
si vede, per l'appunto, come sia facile il salto "da simile a simile", sia che il testo 
fosse riportato su due colonne, sia che esso fosse trascritto su una sola colonna: 
siamo, cioé, in presenza di un errore meccanico non ascrivibile ad alcuna fonte co- 
mune. 
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trappone a VPH con delle /Jectioses variae, a proposito delle quali 
non sono pochi i casi in cui ci si chiede se sia L a riportare, se pur in 
diffrazione, la lezione 'vera' ovvero se si sia allontanato, rispetto agli 
altri, dall'originale. Come si puó, infatti, evincere dalle esemplifica- 
zioni riportate, L si distingue per una serie di lezioni, alcune delle 
quali non si possono "tout court" definire e liquidare come "singu- 
lares"?, In esso registriamo, infatti, all'interno del singolo verso, le- 
zioni le quali non sempre appaiono casuali, in quanto sembrerebbero 
rispondere ad esigenze metriche ben precise?, e, in qualche caso, ci 
troviamo addirittura di fronte alla trasformazione di interi versi?!, i 
quali, se nella sostanza esprimono il medesimo concetto riportato 
dagli altri testimoni, nella forma sono, invece, modificati in base a 
criteri stilistici e contenutistici tutt'altro che vaghi e inconsistenti. 
Ora, essendo il copista di L abbastanza indotto, come dimostra l'e- 
strema disinvoltura con cui introduce svarioni di diverso genere?, 
dobbiamo escludere che egli fosse in grado di intervenire criticamente 
sul testo che stava esemplando e tanto meno possiamo pensare che 
fosse capace di mutarlo con delle congetture. Il diverticolo va, 
dunque, ricercato a monte e puó essere ascritto a motivazioni diverse 


13? Come, ad es.: 
v. 34 xoig fjpovaig VPH — xoig xaAXovatc L 
v. 103 dy Aóvo; PH. (077. V) «ó nXéov L 
v. 151 fo&àc« PH (om. V) YoGc« L 
v. 423 xai ÀaAoógn; VPH | ouAAoGAo0c0"; L 
2: V. 247 x&v clc Ecv9 orrv|fjAaoev cri; raxpíóo; VPH (con P5) 
x&v el; ECvmw i acel7v vf; xocpíbo; L (con P7). 
2 V, 337 àXX' obyi Üvnvá; xol c£Üvnxe xfj qóoet PH. (077. V) 
Üvnrij 5& mávtec, xai t£Üvmxe xà Dio L 
2 Ex. gr., dei banali errori di iotacismo, di senso, di ortografía, ecc. troviamo a: 
v. 9 inevbóDovve. (pro. EnevouUne) 
v. 33 «aic áp (pro xat; &pecaic) 
. 172 vnpoxounfÜfyvat uiv ix coU QUétwec (pro YnpexoumÜTivat pe. mpóc coU, 
quU cátn) 
.. 173 &r(éXosg (pro. &xqx&Xoio) 
v. 416 ol$a (pro olbac) 
v. 434 Dei; (pro Zorfy) 


4 


«4 
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e a ragioni varie: il testo da cui L, o uno degli antigrafi del ramo, pro- 
viene, puó, ad esempio: 

a) essere passato attraverso un'opera di revisione da ascrivere a 
qualche dotto lettore (o copista) dotato di notevole libido coniciendi?; 

b) rappresentare un ramo della tradizione con varianti interli- 
neari o marginali, di cui non si puó asserire apoditticamente quali e 
quante siano, o meno, ascrivibili all'autore. Né ha molto peso il fatto 
che alcune di esse siano metricamente errate o non significanti: la 
corruttela puó essersi, infatti, determinata successivamente, nella fase 
analitico-sintetica, quale & la lettura-trascrizione. 

À questo punto crediamo, tuttavia, s'imponga un'altra considera- 
zione di carattere generale, vale a dire che quando molte ipotesi sono 
possibili, la verità appare sempre piá lontana; ma, quale che essa sia, 
un fatto resta sicuro: la difficoltà dell'editore di operare le scelte in 
base ad un criterio oggettivo. Dover prescindere dal meccanismo degli 
accordi — pur con tutte le mende e le incognite che gli sono peculia- 
ri — là dove non & possibile adottarlo o quando esso non risulta con- 
vincente, significa affidarsi al proprio iudicium, il quale non puó che 
essere largamente colorato di soggettività?*. 


? L'atteggiamento che copisti, lettori e bibliofili avevano, soprattutto nel con- 
fronti di autori propriamente bizantini, & piuttosto libero e poco rispettoso del testo: 
interventi di vario genere venivano pertanto praticati sul medesimo, quale che fosse 
l'àmbito letterario cui l'opera apparteneva e senza molti scrupoli. Sull'argomento si 
cf., fra l'altro, certe osservazioni di J. Irigoin, Centres de copie et bibliotbéques, in 
AA. VV., Byzantine Books and Bookmen. A Dumbarton Oaks Colloquium 1971, cit., 
pp. 17-27, praesertim p. 27. - AA.VV., Libri e lettori nel mondo bizantino. Guida sto- 
rica e critica a cura di G. Cavallo, Roma-Bari 1982, pp. 89-102, praesertim p. 102. 

7 Se vogliamo addurre qualche esempio, possiamo citare il caso del v. 253: la le- 
zione riportata in questo luogo da V e da PH ha il pregio non solo di essere inecce- 
pibile sotto il profilo metrico, bensi di essere anche significante. À questo punto si 
pone il problema se dobbiamo respingere come sospetta la lezione di L, o, in caso 
contrario, spiegare su che basi essa va recepita nel testo. Noi abbiamo creduto di 
accordare fiducia ad L fondandoci sul fatto che la lezione di VPH & solo apparente- 
mente 'indifferente'. Nella sostanza essa, a nostro avviso, denunzia limiti e carenze 
di vario genere. Va rilevato, infatti, che la presenza del «ig dà al contesto una sfuma- 
tura indefinita, tutt'altro che richiesta dal discorso, e che il xóAat sta a mezzo fra 
una zeppa e una banalizzazione. Tutta l'espressione non armonizza né con ció che 
precede né con ció che segue, e rompe, anzi, l'unitarietà del concetto e delle imma- 
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Se da un lato non si puó, invero, far rientrare fra le lezioni "sin- 
gulares" tutti quei casi che L registra — per alcuni di essi, infatti, si 
é potuto dimostrare che sono poziori? — dall'altro non si puó proce- 
dere su basi analogiche per accettare come autentica ogni lezione di L 
che appaia ben significante. In tale contesto ci sembra che s'imponga, 
nell'operare le scelte, una notevole dose di prudenza, accordando fi- 
ducia a L ogni qual volta vi siano valide ragioni di ordine diverso che 
avallino le lezioni da esso riportate. 


gini le quali solo seguendo la lezione di L risultano ben calibrate e correlate fra 
loro, come si puó vedere mettendola in relazione con i vv. 251-254: ov[yóvny di v. 
251 é ripreso da cuAá(Im; di v. 252, uia... Yacvhp di v. 253 & felice * pendant" di els... 
1&qoc (v. 254), il quale non si sposerebbe bene con uí« «tc... Yaovhp; e av'póvouc di 
v. 253 si lega bene e valorizza xow& xéAet di v. 254, il cui effetto vexrebbe disperso 
e annullato se l'espressione fosse messa in correlazione con un insipido e anonimo 
zó&Ao«t. Resta solo da chiedersi quanto di soggettivo e di oggettivo vi sia in tale moti- 
vazione, fino a che punto l'autore si sía posto in una tale prospettiva e abbia, ma- 
gari, operato un'autocorrezione (ipotesi, quest'ultima che presupporrebbe un origi- 
nale con varianti d'autore) ovvero se si tratti di ottima congettura di un dotto let- 
tore efo copista. 

7 Citiamo, ex. gratia, qualche caso: 

v. 2305 L o VPH 

. 100 Xéxeigas L. Aveva PH (om. V) 
. 134 x&v Bó6ov L t&v Àóv«v PH  (om.V) 
. 423 evAAaAoócnc; L xai AaAoóon; VPH 


4 4«& 


IV 


METRICA 


Jl metro usato per questi azíyot éxicóuvt & il trimetro giambico!, 
o dodecasillabo bizantino?, caratterizzato dalla rigida osservanza della 
baritonesi, dal largo uso di « t v come vocali dicbrozae, vale a dire 
allungate o abbreviate a prescindere dalla loro natura e, in qualche 
caso, a prescindere dalla loro posizione?. Si rileva, altresi, una certa 
cura nell'osservanza della quantità in 3* 7? e 11? sede (sillabe brevi) 
ed in 2? 4? 6? (sillabe lunghe). 


! Si v. il fondamentale lavoro di P. Maas, cit., p. 278 ss. (- Kleine Schriften, 
cit., p. 242 ss.), nonché I. Hilberg, Kann Theodoros Prodromos der Verfasser des Xov 
e10g n&oymv sein? "Wiener Studien" VIII (1886), pp. 283-314; F. Dólger, Die by- 
zantinische Dicbtung in der Reinspracbe, Berlin 1948 ( » Eóxapitfiptov, Festschr. Fr. 
Dólger zum 70. Geburtstage, Thessaloniki 1961, pp. 1-63, praesertim p. 51 s.; P. 
Speck, Theodoros Studites, Jamben auf verschiedene Gegenstánde, Berlin 1968, pp. 
78-84; J. Koder, Syméon le Nouveau Théologien, Hyzzres, I, Paris 1969, p. 85 s.; 
W. Hórandner, Theodoros Prodromos, Historische Gedicbte (Wiener byz. Studien, 
XD, Wien 1974, pp. 125-128; A. Kambylis, Symeon Neos Theologos, Hymen 
(Suppl. Byz., III), Berlin-New York 1976, pp. CCCXLLI-CCCXLV. 

? Sull'argomento cf. N.B. Tomadakes, "Iapfot xai ooyt 9o60exaoóAAaQot, 'AUny& 
LXXII (1971), p. 352. 

? Di già Maas — e prima ancora L Hilberg (cit., p. 292 e 304 ss.) — aveva 
notato come il rispetto della prosodia classica negli epigoni fosse venuto a mancare 
(p. 321 s. — p. 286 s.): cf. anche C. Giannelli, Terrastici di Teodoro Prodromo sulle 
[este fisse e sui santi del calendario bizantino, "Scripta Minora", Roma 1963, p. 
262 ss. e Follieri, Calendari, I, p. 48 ss. Un " Reformator der Verstechnik" & consi- 
derato Teodoro Studita, su cui si v., da ultimo, P. Speck, cit., p. 71 ss. Sulle tra- 
sgressioni prosodiche di Psello si era già soffermato, per la nostra composizione, 
Sternbach, Ezn..., cit., praesertim p. 48. 

* Cio non significa che l'autore non si avvalga della possibilità di considerare, a 
seconda delle esigenze metriche, « t: v ora come lunghe, ora come brevi. Diamo in 
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Per quanto concerne la cesura, o, per meglio dire, pausa?, la pen- 
temimere ( - P 5) é la piá frequente: su vv. 448 si registrano, infatti, 
con tale pausa vv. 283, il che equivale ad una percentuale del 
63,1696. I versi con pausa eftemimere sono 165, con una percentuale 
pari al 36,8596. Per quanto concerne l'accento, le parole prima della 
pausa sono: 


P5 
parossitone o properispomene? 
xxx. .|xxxxx... vv. 147 » 32,8196 
Ossitone O perispomene 
xxxx |xxxzxx.-u vv. 113 - 25,2296 
proparossitone 
Xx xltExxx-- vv. 232-2 5,1396 
P7 
proparossitone 
XXXX. olx€x.-u vv. 140 - 31,2596 
parossitone 
x€X*x€x xx. vv. 25- 5,5896 


proposito qualche esempio: in 3* sede troviamo v. 7 é&xztvow (pro &xztvow), v. 121 
xivobue. (Dro xivoop), v. 182 dotwov (pro dtvov), ecc.; in 7* sede: v. 250 eü8uox, 
(pro e0Boy«ag), v. 346 màvza. (pro mavva), v. 405 Aeux&vos (pro Jevx&vou), ecc., per non ci- 
tare v. 196 &AXqu&JAng (n - 9; in 11* sede: v. 128 rA oxauibag (pro sAoxnuibao, 251 
rnaipo (pro nXnugiogav), ecc. In 2* sede: v. 33 &pecoiie (pro &pevoic), v. 89 YXo- 
xótng (pro YXoxócn;), v. 205 guoixot; (pro qootwxotc), ecc.;-in 4? sede: v. 138 BA£gapa 
(pro BA£qgàpa), v. 158 Bóvpuv (pro Bótpüv), v. 238 auotpagtvrec (pro cvatp&qotvrec), ecc.; 
in 6* sede v. 12 mpóxpixoc (pro mpóxoitoc)), v. 125 good (pro gücwG), v. 421 
xéTyXoxoc (pro rv Xoxoc), ecc. Attribuito a Psello & un «epi «o8 iapfiuxoo u£cpov, G. 
Studemund, Asecdota Varia Graeca, 1, Berolini 1866, p. 198, in cui si dànno, per 
l'appunto, regole teoriche inerenti alla versificazione in metro giambico. 

5 Cosi preferisce chiamarle P. Maas, cit., p. 282 e, sulla sua scia, C. Giannelli, 
cit., p. 264. 

$ Con il segno x indichiamo sillaba indifferente rispetto all'accento; con - sil- 
laba accentata; con à sillaba atona. 
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L'accento in 7? sede, e precisamente sul monosillabo 8£', si pro- 
spetterebbe in un solo caso, cioé al v. 378, il quale, peraltro, ci viene 
cos) tràdito da tutti i nostri testimoni: 


Ot&ccaotg uixpá Oe tv Tivouévovy 


ovviando, con il &é considerato enclitico, a quella che P. Maas defi- 
nisce ^ Ausnahme "5, 

Va, altresi, rilevato che nei nostri manoscritti il modo di conside- 
rare uév e 8€ rispetto all'accento non é né uguale né uniforme: da una 
parte troviamo, infatti, il uév costantemente accentato, dall'altra, in- 
vece, il 6é soggetto a parecchie oscillazioni. In questo caso non si puó 
stabilire una classificazione, o una regolamentazione, basandosi solo 
sui copisti, cioé distinguendo fra lo scriba colto, che si attiene all'uso 
tradizionale, e pone quindi l'accento su tali particelle, e lo scriba con 
scarso bagaglio culturale che segue regole ormai invalse nell'uso co- 
mune: resterebbe, infatti, da chiarire come mai essi non si attengano 
alla medesima norma, ma oscillino, all'interno del medesimo ms, ora 
in un senso, ora in un altro. E di tale flessibile comportamento ab- 
biamo, per l'appunto, esempi nei nostri codici. 

L'uso del 8€ come particella enclitica &, invero, pressoché co- 
stante in L: fanno fede di ció i seguenti versi, alcuni dei quali hanno 
pausa pentemimere, altri pausa eftemimere: 

con P5: vv. 53, 61, 137, 140, 145, 241, 266, 269, 331, 391, 
421, 435; 

con P7: vv. 8, 69, 331, 378. 

E tuttavia tale sistematicità appare interrotta ai vv. 138, 206, 
216, in cui il 8€ non & piá considerato enclitico, ma reca un proprio 
accento; e se per v. 138 l'accentuazione si giustifica, in quanto nasce 


? Si rimanda alle osservazioni fatte ad I. Hilberg, (Ein Accentgesetz der byzanti- 
nischen Jambograpben, BZ VI (1898), p. 359 ss.) per quanto attiene soprattutto al- 
l'accentuazione dei monosillabi, da P. Maas. cit., p. 518 ss. ( - p. 283 ss.). Nel me- 
destmo lavoro di P. Maas (p. 520 - p. 285) al v. 71 (2 74) va notato che al posto di 
vudjoat xe occorre leggere, seguendo i mss, o vuxjgat oc (P) ovvero vocat oe (V), om. 
L; e al v. 171 (« 172) al posto di 4npexounÜfvat se, rnpcoxounfiyo pe (P): om. V, 
YnpcxopunBrvat gv. L. 

* Maas, cit., p. 292 ( - p. 256). 
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dall'esigenza di non creare confusione fra 1X 88 e xáOe, per i vv. 206, 
276, entrambi con P5, non si vede la motivazione: non si puó ascri- 
vere, infatti, all'esigenza di evitare l'accento sulla quinta sede, dal 
momento che quest'ultimo é tutt'altro che assente o raro nella com- 
posizione (25,2296). 

Diverso & il trattamento del 8 in P, dove esso ha sempre un pro- 
prio accento: solo in due casi viene considerato enclitico: 

v. 53 «hy eAevuovfy Oc toU máÜouc vfi; xopOtac 
v. 318 üt&oxaou uuxpá Oe tv. Tivouévov 

Se al v. 378 l'enclisi di 8€ assolve ad una precisa e specifica fun- 
zione, al v. 53, non essendoci violazioni metriche, non siamo in grado 
di dare una giustificazione, tanto piá se teniamo conto che in circo- 
stanze analoghe, come, ad esempio, al v. 61 o al v. 137, il && in 
quinta sede si trova, nello stesso P, regolarmente accentato. 

Se vogliamo, dunque, trarre dai nostri testimoni lumi? per fissare 
una prassi che assuma valore di regolamentazione generale, dobbiamo 
convenire che, per il momento, siamo ad un punto morto. Non pos- 
siamo, infatti, appurare se i nostri copisti tradiscano il testo dell'au- 
tore allorché considerano accentati (o atoni) i monosillabi ovvero al- 
lorché essi si avvalgono dell'uno o dell'altro sistema, alternandolo, in 
certi casi, senza apparente motivazione. Non potendo divinare le ra- 
gioni della scelta, o, se si preferisce, della devianza, la possibilità co- 
gnitiva dell'editore permane, dunque, fortemente limitata. A lui non 
resta, pertanto, che vagliare di volta in volta, con molta cautela e alla 
luce di molteplici elementi, le indicazioni offerte dai manoscritti!". 


? Maas di già invitava ad una " methodischen Untersuchung der Handschriften, 
besonders der áltesten, bestehen ... Jedenfalls wird es gut sein, wenn die Heraus- 
geber von der Handschrift nie grundlos und besonders nie stillschweigend abweichen" 
(cit., p. 320 - 285). Giannelli auspicava, peraltro, *un esauriente studio condotto su 
gran numero di codici" (cit., p. 266), onde poter vedere chiaro in una materia an- 
cora cosi fluida e nella quale sarebbe facile precipitare a conclusioni avventate. 

9 "Ebenso flexibel ist hinsichtlich der Encliticae ... zu verfahren, wobei zu be- 
achten ist, dass die Handschriften in ihrer Akzentuation der sprachlichen (speziell 
thythmischen) Realitát oft besser gerecht werden als die den alten Theoretikern fol- 
genden modernen Editoren": cosi W. Hoórandner, Der Prosarbytbmus in der rbetori- 
schen Literatur der Byzantiner, (Wiener byz. Studien, XVI), Wien 1981, p. 54. 
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SicLA atque BREVIATA 


P - Paris. Gr. suppl. 690, saec. XII 
L - Laur. Gr. 627 conv. soppr., saec. XIII 
V - Vat. Gr. 1276, saec. XIV 
H - Hieros. Gr. 111, saec. XVI 
add. - addidit, addiderunt 

adiec. - adiecit 

adn. - adnotavit 

ad p. - ad paginam 

cf. - confer, conferatur 

comm. - commentarium 

coniec. - coniecit 

Cort. - correxit, correxerunt 

edd. - editores 

exhib. - exhibuit 

ind. - indicavit 

in comm. - ín commentario 

in marg. - in margine 

interp. — - interpunxit, interpunxerunt 
interv. - intervertit 

om. - omisit 

omm. - omiserunt 

restit. - restituit 


sl - supra lineam 


Xa(xot xo. eAXoD eig v/j» ae[jaovi énvxóu[tor 


Nóàv xocpuei) 008AXa, vOv xoti] GkAn, 
vüv cupipopác Xrauococ "jyépUr] xAó0cv: 
vüv, obpavé, oxévatoy £E Üjouc u£vya 
xaàí, fj, x&v Qóncov, & Otwob náÜouc. 

5 vüv &vtil qe tÓc alga xégdov, quogópt: 
vüv, xai ceAfjvr xai xopóc tàv dotépow, 
&vt' &xtívov mÉu.motte. xpouvodg OnxpÜmwv 
&np O& xai 0&Xacon xuuacouguévn, 
&xAóv émevODÜnxe xai Baf)v Cópov. 

10 f, yàp ceBaoc?) xoi vévet xol tà io, 
t0 Aapurpóv &Eícopux civ &vaxtópov, 
1j DoOpic fj npóxpicoc, Jj pir) atc, 
T0Gw ó xóouoc, t&v tpónov 1| Aaynpócne, 
có Lv vaga, tv gptvóv T, ceuvócnc, 

15 1ó veprvÓv ÓvÜoc, víjg xpugfig tO xcpíov, 
7| t&v Xap(tov eonpenTic xacxouxía, 
Tj Xv x0 xáAXoc xv év &vÜpomow uóv 
Éxouca xai qépouca xoi và Otonócü 
Ot(Eaco. xol cépiaca Aaumpóvaoá «t 

20 cx; 8évOpov &vOoOv ix vortóv xov, 


J INscRmT.: ozyot logifixol elc cy aeBoviy oxXfjpotvay x00. mavaógou oveyob npoébpou 
*0U $eXAoG V «ob Uneptiuou xcvatavtívou toU $eÀAoU otíxot lxuBixol el civ eXeothiv 
"fs oxAfjowac PH 


2 cougopüc ...xÀóBcv : Soph. OT 1527 6 xopóc tà &oxépow : Eur. EJ. 467 
D ef tpugfie «Ó xcptov : cf. Christ. Myt. 44. 48 Kurtz; Jo. Maur. 30.1 Lagarde 


4 xa( : fíV 5om.L 9 Ba05v : Ga00v xayóv V — 10 yévei xad : om. et la- 
«nam ind. V — 12 fáew : exáeic L 136:6 V 
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QtU qt0, npó Ópac éxpuyion óu,ó0ev. 
"Q BévOpov olov éEéxodac, à Xápov: 

o0 Bia uiv x&voDev ipuxcyuévn, 

6 xapnóc CyAóxalev aütiw xapO(av, 

ME 1Ó QOAAov olov 7] uapaívecOot xpóvo, 
oUx tig Éap 0' EOn))e xai Üfpoc uóvov, 
tig mé&vta O' TjvÜtt xotpóv tüxápmo qicet. 
à moiog; &ovij quecoAaumns éxpb(m, 

à notoc £o(m vij; &mavYáLv AÓxvoc: 

30 Uóvr, Yàp aiv!) vfi *& xol móAou uécov 
&otpov qaeivÓv, vÜoc fioovric Yéuov, 
1Ó ox Aonpmpá, mopupar)s viv xapO(xv, 
xai &pexoüg ox(ABouca uapyápou nÀéov, 
Xl, xXÀAovoig Aáuouca pXAAXov xpuoíou, 

35 10 ÜTAu capxóc &pptvoUca toig tpómotc, 
«0 xócgiov qépoucx uéxpt xoi Ofoc. 

& mávcxa vuxfjoaca Tfj cauti; qUctt 
xol mávca xivfjoxca mpóc Üpnwob(av, 
à návxx u£v O£AEaoo. x&AXct xoi oócti 

40 xoi máwcx nÀnpaocaoa vüv mtxpoU Lógov, 
à Yfj» xaxavuYá&caoa Toc dyAatouc 
xai vv &pupecaca vy nca xcíoty, 

(0 t&v. ovyxpódaoa. cxi eouopoíatc 
Tüc Yfig xà x&XXm xal xà qou0pX xo0 móÓÀoU 
45 xai vüv xpu[ica owpuorogBópo AB: 


21 npb à. éxporíff n :]b. 15.33 ——— 28 motoc &oviyp. .. Expo : Const. Man. Paramutb. 48. 
631 Kurtz 29 Éo[n...Aóxvoc : AP XV,32.1 34 «ois xo Xovois A&qurovoa : Const. 
Man. Paramutb. 170. 641 Kurtz 45 xpvfeica...A(0m : Eur. Hec. 726; Psell. 
Log. Ep. V. 82 Sathas; Nic. Call Carz. 21.12; 31.16 Romano; cf. etiam JP. 
8.17; Jo. Maur. 39.8 Lagarde ocuatog86pr : Theod. Prodr. Galeom. 357 


21 éxpovíf n: éxporffn: L.— 22 Xápov:xéápovL —— 23 o6: VPH edd., at ob 
iam coniec. Pap. Ker. àjwycouévn : dpdvyceuévo L; post hunc versum L scrips. ópo- 
B£vr, AaXoUsa, xal xtwoupgévn sed cf. v. 87 25 qóAXov : gGAov P 26 fap 8' : £p 
PH edd. 21 fw0ec : ffe: P. 31 &oxpov...dv0og : Xv0oc...&. L.— 35 popypov : 
papuápou V 34 xig xalÀovoig : toig "bovoi; VPH edd. sed cf. vv. 39,59,88 
41 «oic : aoc V 45 xpufiioa : qUapeioa PH, xpufietaa coniec. iam Sternb. 


In Mariam. Sclerenam js 


à n&vta vAfjpr axuvóvitoc Coy&ctnc 
xoi GaxpÜcv Yéuovca xai mévÜouc EÉvov, 
1Ó Àapnpóv o)x Éxovra Gfj; fac qoc, 
10 ÜcXyov o) qépovta ofi; Aópac oxóua. 
50 Tíc uot xapéEet xpouvóv Tuxtcgvov, 
tí; Oaxpócv üuccov o0 xtvouuévny, 
óncc &noxAaócowua vy xowiy (Any, 
tl» gÀeyp.oviy 66 toU máÜouc tfi; xapü(ac 
tOig Oóxpuoct Os(Eotut cot; Tiu y uévoie; 
55 à xoi u&cny Üfjoxo« tobto tQ B, 
à xol u&tny tuxobca Aopump&c aE(ac 
xoi Oófav &xpav cuAAo(o0ca t; tOync, 
à xol u&tnv qavcioa Aagupx civ OEav 
xai mávvxg &otpódoca xoÀAXovatc EÉvouc, 
60 cxvYv& xpufetca xoi map' &Xnión X(Bc. 
*O 8eonócng 0& od nl xexauu£voc 
xoi oów ueYíotcv &peciv ueuvnpévoc 
Éycv c& vijy opcvotay. dy. tfj xapü(a 
xoi vi» dxpow cou duxuxiv ebgulay 
65 qépcov te tà vé Ty müxpàv tuicpíav, 
Tj» £v Févr] ij Ovotuxéxc Exaprépeic, 
xai cóy xapnYyópnua, oy Üuunblav, 
6rcc piv adcxà A&cpu Tio. xol; xpónoi, 
Orc 02 xai 6&Aacoa xv Ocpnutov, 
70 tpugfic xopnYóc xoi xpogii; óxnpéus, 
xoÓt«y &mávtoV tv xXÀGv uepvnpévosc, 
ÉortuOcv lcóp.evpov éxticot xápiw, 


69 0&Xaaco tàv Bepnp&tov : Aesch. Tb. 758; Eur. Ios 927; Christ. Myt. 201 
Kurtz; Jo. Maur. 80. 3-4 Lagarde 


46 à návwa nMjpn : O návca mnÀfgno V rà mávra mÀnpoi; PH — 47 xod ies 


Bouc Eévou : coU x. Eéva, PH at E£vou corr. Sternb. 49 ofi; Aópac : tiic A.V 

s. omm. LPH 61 xexaupévog : xexpouuiiévoc PH corr. vexpuuqiévoc Sternb. 6 
x:ó)80EL 66 Buctuxóe éxaptípeg : DuoroyQv Éxaptípeig P DvcTUXÓV apte 
Kurtz — 68 ob: Góc L 70-73 om. L.— 72 xxix : corr. Sternb. éxsivat codd. 
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Éortu0t wodfjcal ce xÀffüet xopítov, 
Xstpóc togaótrg soropfjoac xai xpácouc, 

75 xoi mci twu4& toig xaAoig xoi vote, 
mÀoÓtQ c& roÀÀQ, AÀounpócntt mocyxóA m: 
toig Xpypow xpmttt ce, toig A(otc mAÉov, 
ape. xpóc Uoc tfjg Ürtprávnc TÓync, 
xoiwijv t(ünot vob ou ct mpoctáuv. 

80 Énevva. ue(ouc évyotov BaOp.obc m&Aw 
xpüc ueiov axUtec xal uexa(pet oe xAÉoc, 
«tij xxtaotéQac oe Aognpác bac 
xoi v)» ceQacciy éx Yévouc xai toU tpómou 
c& otBaoviy ix cÓync xoi vob ov. 

85 ógÜoApóc aÓcQ, qüc onfjpysc TjOOvov, 
Gcofj, rvofj, xà n&vra, OóEx xoi xpároc, 
ópcy4évn, ÀaAobca xai xtvoupévm. 
maj» YXo iv col x&AXoc, fidog xoi xypic, 
xoi YÀoxórnc tuduxoc TjvÜct oj qocer 

90 xoi nc BAémcv ct uj 86Xcv ipeiolo, 
Gonep vtvóc x&prtoc éunenAnoyu£voc: 
Xol xetpa xtvGw, XÀÀ' Óp.o0 xo ch xápav 
«&ueprtoc» eixev «Oc moUet civ oiv fav». 
xaÓtry Éxotpe Yi; ópiw Ó Otonótrng 

95 póvoc t& tày Aetio tpuyóv coU [ou 


TI Georg. Ácrop. X«íxot... 3. 89 Hórandner 82 xoaxaciéjag — dE(ac : Zo- 
naras IIT, 278, 296, 312, 714 s. 84 Georg. Ácrop. Xxíyov... 25. 90 Hórandner 
85 s. Georg. Ácrop. Xx(yot... 50.90 Hórandner 92 xeipa — xá&pav : Marc. 15.29 
93 Hom. IJ. III, 156 


76 noÀÀQ: Aagnoo PH Aapunpórnt : Aagunpóvntog V 78 akpek — *óxng : api 
t00c Gdoc £vvoiov Bofjuobc n&Xot Sternb. a quo v. 79 ( - v. 77 Sternb.) omittitur, vv. 
78-80 contaminati sunt; vv. 79-91 in editione laudata alio ordine se excipiunt: 79, 
82, 81 84, 83 (80 om.), 86, 85, 88, 87, 90, 89, 92, 91. 80 iwoóv BaBuobc nd» : 
boy B. x. L. ivvoóv B. xáXo. PH 81-219 om. V 81 ac : cov corr. Sternb. 
(2v. 79) 82 xaxaatíjos : -j«s« L3 xe«ao:p&djac PH edd. 83 «o0 tpómou : 
toic :pónow; PH edd. 85 órTnpysc : Órpxsv L 87 post v. 24 L 88 napfiv: 
rapày L, 92 ci x&pav : xal xapB(av H. Kurtz 93 cijv cav : ibéav L 
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&roootoy tlye xapuoviy xfj xapüta. 
x&v flou qc fjv xexpuuu£vov. véget, 
vi» a» £opa A&puditv. &vil. poogópov: 
x&v viv ctÀfjvmv ox éOc(xvu t0 oxóxoc, 
100 cà vl] ocAfjvnw clye Aótetpav Cógov: 
&xAÀ)c xattiye tobtov éE AÜupíac, 
xoi o7» BAémcv &£vaotpov TjyaXAev OÉav. 
"Opotoc Yàp Ovtoc, &AXà Xeiphy 10 nAÉov 
Ónfjpxsc éxméumousa m&yxoAov uéAoc: 
105 xoi n&vvoOty Üfyouca xoi xnXobUoá tt 
xai xpóc xop&v mÉumouca xoi Üuumótav 
xai OX(üpecw Aóouca cà meptaxóoetc, 
oUtt Évíxac xol nw tÓv Otonócny 
Aepnpotc &uototg duxuxGv xaptsu&tov, 
110 x&cng 0€ u&AÀov éxp&tnoac xapOlac. 
xai m&vttg elg o& pXAXov f| npóc "Opoía 
Tivovco auvtpéxovtec &knAfjato nó8o, 
xai m&c iOcv ÉxrÀnxtog lovato DAémov: 
x&v Uf, Ttg alOcc &vcéxpurte aTiy Bav, 
115 xotvóg ttg &ÀXoc &vxexotffor, Aóvoc, 
Gc T, oco] xà Eévo cii; Üéac 
TfjYvoot 10v DAérovra xoi moti A(fov. 
&AX' fjv KOcAxtoc mpóc 10 cóv ué£Aog Xápov, 
&AAX' fjv Kxeyxvoc Tj veAeuti) xai uóvn. 
120 Geb geb, ómotov vüv maptto&yc  ÀóYov; 


103s. Eur. Aic. 357 ss.; Christ. Myt. 27.9 Kurtz — 107 0Ajecov : Act. Ap. 15.22 
115 dwtexotffn : Plat. Prot. 336c; Arist. Pol. 13144 12. — 118 &eAxtoc : Aesch. Supp. 
1056; Nic. Chon. 49.29 van Dieten 


96: hunc versum bis scripsit Sternb. qui autem in comm. ad p. 379 adn. "92 (- 94) 
seclusi " 100 AXócetpay : Avtfjpa PH edd. 102 alio ordine xai o?jv Évactpov fyadAe 
BAérxev dispon. L 103 1ó nÀÉov : &y Aóyotz; PH edd. 104 ixméumovoa : elontu- 
xouca LP éx- iam coniec. Sternb. 106 máuxouca : gépovox L; Kurtz in comm. D 
tpénouca? " 109 in marg. add. P 111 hoc ordine xai uàAXov elc o£ návxtc 7| tp0s 
'Oppéa verba exhib. L 115 xatwóc: xowóg L. &vcexotfn : &v inovíffm Kurtz 
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mé)g xai xtwoU[uut xod ÀxAco xai ouY'Ypéqo; 
mévpot, Otxppé&Ymce mevÜuxa xpóto: 
üpn, GuxOpófm:e OpnwoOet u£Aec 
oxévaEov, 7j Yiíj, xai Bónsov ix BáOouc: 
125 xwv u?| avev&Letv. quatxip. Aóyo. Dóvr, 
Tixóv xta xpónepdov éx t&v xuÜuévov: 
«X OévÓpa. xódov olx Aaympobe Boctpoxouc, 
&vOnv &racav xeipov cc nAoxagí(oac. 
5j, Yàp ctBaoti) xai mpó vfjg vÓxnc Yévei 
130 Aemtó, &puOpó, Éoy&twc &varvée 
10 poucuxóv B& xoi Üenvópov cxóux 
Gty?| xaxéoyev DotóTnc &ocvíac: 
&xay xÓ x&AXoc, f| MeAtxp&. cepnvócne, 
1j t&v ó0cv Éudjvxoc év YváOot x&pic 
135 vOv cxpíaotc, vüv &oívtxtoc gévet. 
ó voUc éxetvoc &gÜ&pr) xpó xo céAouc, 
7j Quoxpog7] O& x&v qpeviv &reppón, 
xà 8& [Aégapo x&v qaetvóv Ópgtov 
xpó tfj; Üavrjg cévnxev Titovnuéva. 
140 Opfivot 0& xóxX« xol otevaypol xai yóot, 
üpódetc mapsuov xai omapa-ypol tfj; xópmc 
Tüc Mntpóc motio, toU moÜTrtob cuYóvov, 
yvo91óv, cuvf«v, cuYYeviv xal vvopípov: 
XO Tv xcexpX vX0ta Tfj mpoxeÉvm. 
145 p^tnp 9i xoi npiv tà mát. xpatouuévm 


133 «epnvótnc; : Christ. Myt. 24.5 Kurtz 135 &goívxtog : Ach. Tat. III, 
7.3 139 mpó-—ovquéva : Soph. Ast 1302; Agath. V, 273.5; Plu. Amt. 53 
140 axevavuol xai yóot : Soph. OT 30; Eur. Or. 959 141 oxapoypol vf; xóumy : 
Eur. Andr. 826 


128 dc nXoxauíbag : xal nAoxagióan P Sternb óc -uíóa H Kurtz 131, 132: 
hos versus in margine adiecit P 134 Bóbov : Aóycv PH edd. 135 uéva : uó- 
vov PH edd. 139 mnpó víjg Üavüg tévnxtev : cÉéroxtv conieci mpó cj; Üavfic xéBEixev 
L npó cfc «pofi; u£uoxev PH 90 tfj; tpóyng uéuoxev Kurtz 142-146 : 142, 144, 
143, 145, 146 hoc ordine vv. scribit P qui autem usus litteris a-e ordinem restituit 
genuinum 143-144 interv. H 
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xai vij Üoyacpl má&vva auvvexpouuévn, 
ixe(nep elóe viv xad àm9óva 

vij» uouctxT|v &oovov &ooyxo uéAe, 
duxopparYoUcav xal mvéoucav ioyáoc, 

150 Opvtc xaDGonrep xv céxvov xe Üuuévov, 
xpólouca xai Yoga xoi uoxoévmn 
xoi viv xópmv mávvouca mÁvxoUv xóvet 
Xot&cÓE qcvAc div Guevacyp.otg Tyler: 

«& tÉxvov Tj00, cÉxvov Tjooviic Yéuov, 

155 onAÀéYxvev iv Yévvnua Oucxuxeotáxov, 
xíc Tfjpmaoév oe vfjg dii; vOv. &yx&Ang; 
xg xg ax&xuv mpócpov éEéxodé oc, 
xíg cg Bóxpuv &epov éxpóyToé ot; 
zíg Éofecév poo viv vontiy AapnáDa, 

160 iuóv 5' &mnpaópoos óc, qt0, Óuptoov; 
capxóv &pw otfptyua npo uóvn, 
xsíp, Opi. xoi mob xai xaA!) Boxvenpía, 
Quxf, mvo? Gf, xe, voüc xal xapü(a, 

XOU vüv &mépym G7jv £Goa umépo; 

165 & xüyo ÜuxAoUv gupqpopóv dumxávov, 
Tiveyxa. mplv acépnatv àvOpóc quitátou, 
toU» uéAouc, qeU, TuBavhc O' fjv Bio 
iv coi O' énéGov, &ÀX vüv, &» xoO móouc, 
xal co0 ccepoüiat, tfjg mvofig xoi xapü(ac. 

170 xai vOv &mxvouc, &dQuxoc cipi *à Bio. 


156 «i; — dxéAnc : Eur. Andr. 661 157 óc ot&yuy. — Héxod£ : Psell. Log. 
Ep. V, 80.25 Sathas; Nic. Eug. 8.47; E. Macr. 10.11; Georg. Acrop. X«fyot.. 
81.91 Hórandner 159 £o(toév...Àaunáón : AP  XV,32.1; 583.3 Kaibel 736.3; 
945.3 Peek 165 xüp« ...cuu9opóv: Eur. Hipp. 824 


151 qoàc« : QoÀa« PH edd. 152 xóv& : xóuw H 157 npócpov é£EExodé : 
npócpoy éE£0pejé PH nó ópac déxpujé Kurtz 159 vontiy : gxawiy L 163 Voxfi 
mvoj| Lf, xe : d. bw) nvof xc L 167 u£lov : Kurtz éAouc codd. 170 «ipt 
metri causa. 


77 


78 Michaelis Pselli 


éYo uév, & Übyaxep, ctxov éAn(bac 
YnpcoxopunÉTvai ue xpóc coU, qux&tm, 
xóAmo «€ té cé xai moUntaüg dyxáAotg 
xvoTjv &otivat coU Bíou v7|v &ox&cnv. 
175 cb 0' à duoi xé£Ovaxac f| Cr» Eta 
«ij xoi veÜv&vat mpooOoxcévi] n&Ao«. 
4 xai Y&p oó xíÜvmxa cob xpo", téxvov, 
Ynpot&, mavx&Xouva, GucíOew OA"; 
& Ouctux'i; Sóoumttp, olxxpà xoa, 
180 x&v cüüfcx; £üobac cÜxuyeotávn 
x&puovepXv vébaca xeyxpuocuévny. 
qt0 cX(veov, geb xo mavaÜA(ou xÓxov. 
moiÓv tt mpóXxov xAaócouat xal Onxpóco, 
roiov à' &gfjoc, Übyaxep, cóv xapitov 
185 &xAauovov, &Üpfjvmcov, EE Onxpócv; 
«i» Éuguróv cou xaAAXoviw cfi; xapó(ac; 
v Éxvóc tünpémtuxv; aDxkc tàc Qpévac; 
«0 ouumaÜÉc cou, xÓv quAebonAaYXvov vpómOV; 
«hv tlg &u& xpóvowv dxpiBeovécny; 
190 àpapiíav Yiuxprec, & Xápov, Cévnv 
iuob nponíudjac eig &Onv vv qUit&tnv: 
el Y&p Ospite vobc Bpotobc érexp&rmc, 
£pYov ÜtpiuctoU mp&vve: tXc Aeux&c vplyoc 
cx; Àeuxóv éxÜEpu;e xoU Q(ou ov&xuv. 
195 a xai mpó xotpoU vobc &cpouc ÉxtéQvetc; 


171-174 dlxov. — iox&tny : Eur. Med. 1032 ss. 174 nxvoiy &orivo : Eur. Hec. 
571 178 zavxáAatwa : Eur. Hec. 567 191 xponéudac eic &9nv : Mazaris 14.12 
ed. Seminar Classics 609, V 192 6Ocpifeww xoc Bpotoóg : Aesch. Supp. 636 
194 ixüépie... cv&yuv : Eur. Hwps., fr. 60.94 Bond (-60. II, 94 Snell- 757.6 
Nauck); Georg. Acrop. Xxíyo... 78 ss. 91 Hórandner; cf. etiam Jb. 24.24 


171 &x(oac: tAn(6 L 172 Ynpexopmfifiyat — quét : YnecxoynBrvot ix ao 
qgUxátoc L  Y"npoxoumÜfval ... Kurtz 173 moÜntotg &xé&Aotg : moÜetwode AráAonc 
L 175 ioi : ^juiv PH 177 npót^ : xp&xov PH edd. 183 moióv tt : rtoioy «à 
corr. Sternb, Kurtz 188-195 : hoc ordine 188, 190, 189, 192, 191, 194, 195, 
195 exhib. P qui verumtamen ordinem restit. usus litteris o7 193 : post npàxse ut 
sensus postulat interpunxi L secuta, post xpíxog interp. Sternb. (- v. 191) Kurtz 
194 dá : 1óv Sternb. Kurtz 195 «ob; : xà; L 
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el O^ éxÜep(Ceue &XmvéAA oc, exc Ote, 

x&v &pvt pe npóppilov ixxójac Aóe 

xai cuYxóuiGe cfj ÜvYocpl npóc v&gov 

xai cc póc Éctw cou Dpotoxtóvou Üépouc 
200 ume ópoü xai xéxvov, Xu[potoc ax&yuc.» 

Mr uiv obc untpuxog xwouuévn 

&veoA 6A utev, éoxévatev ix QÜouc, 

xÉuzoUca xpouvobc aiuogópcov Doxpücv 

xai vi)» xA(vmv Qpéyouca xoi cn» qUicÁtny 
205 toig quotxoig Aobouca Aoutpoig &v vÉAet. 

6 GülvYovog 5 '"Popyavóc tfc xeuévnc, 

Yspouctag 7| 9óEx, auyxXfytou xoc, 

&vijp x& má&vxa xai qócst xai xapOa, 

véoc xó aópux, xàc opévac 08 nptoflótnc, 
210 ixeiÜey aO0ic &vxeOdxpue mAÉov, 

Bouxcqevoc uiv ex QáBouc Gonxtp Aéov 

xai toig ovevaYpotg Tixov Sumxouov uéyav, 

cx; 0 &unveoóor, xpocÀaAOv cj xeuévn: 

«é máwxa ot, OÉcnotwa, Oóba xai xpátoc, 
215 xotvÓv Yévoug ovfjptyua, xowl| xol xápic, 

Coi; ipis Epetou, xoO Bíou axóAe, 

Q Ü&opcoc, é£Xníc, t&v iv oov xíov, 

& TÁvca xXÜüxa xoi mÀÉov molouuévn, 

ÉoBn; ó Aapumvhp Tfjg uis mappnoíac, 
220 £oBmc «ó xaAAcmiua Tfj; oixoupévnc, 


197 npóppijov : Georg. Acrop. Xxíyot..82.92 Hórandner ^ 202 àveAXóAwev : 
Soph. EL. 750 204 s. cà» pUktárqw — Aouxpoig : Nic. Call. Carm. 21.10 Roma 
ho 220 fofmne rà xaXAAómisue : Agath. VII,602.10; Nonn. XVIIL342 


199 sov : rob L 200 &uporoc : Sternb. &pgwxog L &ufjpcroc PH 201 
ejr? : oUvoc PH edd. 203 alpopóptow : eluopópxzuv P -pópuov iam Sternb. 
205 Àoóouca : Àóoucx P 210 éáviebóxpue : -tBóxpoae P edd. —— 213 dx B' ipmveoton 
fi xeagévm : dvanveoóon — 1f coyyóvwo P doàv xvcoóog— Tjj cuYYÓvwe COIT. Kurtz 
214 Xpáxoc : xAÉo; PH edd. at cf. v. 86 — 216 Épeiaua : oxfptyuo L de qua lect. c 
v, 215. oxüAe : axbÀe Kurtz contra metrum 218 mávia xaüra : vaüta mávix L 
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fj x&v nev/jvoy Kp xelp. &meppomg, 
6 xotvóg ópp.og x&v C&Aouc axpofoupévoy 
Tfj tfjg teAcuTfjg xpooQoAT OwgÜ&pnc. 
&ravva Qpob0a véov Suv cpugnitov, 
225 &nxavva và mplv &Otoxíj uot o0 (ou 
xepuotpoq?jy rérovOe Ouctuysová&tnv. 
u&vny àve (6 cob AsAetuévoc uóvoc. 
3| gápuaxóv «tc 1| E(gog xogóv O6xc, 
Gc &v cuvexnveóooupt. vfi coÜouuévn: 
230 xoÓG xóv &Ónv» &vii xoótou voU (Xov, 
ixelvo xptivtov xÓ GxÓtoc toU qoxgoópov: 
Éxet Y&p cog voE viv osAfjvnv xo (iov, 
x&v o mpoAóqumY Gv mpoAoímov veptépcv, 
civ tfj oxi Ye xe(couat cj qi v&cm 
235 oxi& "t XÀÀn, xeqgÓv elücÀov v&xa. 
& Üugtuxelg npómomme, mámme xoi mávep, 
X0ÀAAe (Bóvtec mpaypucov. xpuxupíac 
xoi cuctpagévtec Gc xÀóOcvt x&p ico. 
€ Ouctuytüg &mavteg, &ÀÀ' Éyéo mÀ£ov, 
240 Qc oxepnÜci; óuuu xov xal xapotac, 
Gorg 0& gXXXov xoi duxfic duxepmvóou, 
xol Ouctuxéog (v, vexpóc &Quxoc xvécv: 
et ctc tojv Tiveyxe xupíou uÉAouc, 
tl|» cup.gop&y. Tivevxa, uexpico mOec- 
245 x&v obcíac mong vg ibévooÉ us, 


221 u&tny — uóvog : Soph. Ant. 548 233 mpoAoíxov : Theod. Prodr. Ged. 
45.233 Hórandner 254 civ tjj — qAtá&tn : Soph. Ant. 75 237 npx(u&tov tpi 
xopgíag : Aesch. Pr. 1015 242 t&v — xvÉov : Soph. Ant. 1167; Eur. Tr. 622 


228 Eípog cogóv : vopóv Eípoc L 229 óg kv : Qoàv V 250 zo0é : nofóv 
V — 234 qe: qàp V. 236 Dootuytiz rpónanne : bucruyric npónxmne Lh. 9uctoyrig npó- 
monroi PH 237 moxYu&vov : toG Bíou L 240 coxepnfeic : axepnaÜcic V 241 
Qoxfic : xvorj; PH edd. 242 &duxoc xvÉcv : &juxoc r&Acv PH Sternb. Eujuxoc n£«ov 
Kurtz om. L 245 xupíou uéAouc : xotp(ou éXouc L. 245 xBRv — pe : x&v oboío 
tic n&eng iaxépnaé us L 
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xpóc o00iv &v TiYnoos mávxa yàp xóvic 
x&v cic Eévnv viv TAaoev vfi; moxpiSoc, 
x&v m&cav &AXnv &vxemfeyxev Bla 
QBu8G xaXóQac xoi xoxoxAc(oag oxóctt, 
250 «fic fig vEAtutTjg eDO [uoc motui Óumv: 
xXd» &AAA uj x&Aumte, Yfj, vij» ovyYóvny, 
ÉcoG |4& vexpóv aoxÓxAnvov aoAAÓ(qc. 
oüc ua Yàp éXÓwwe Yaochp cuyóvouc 
tlg xal váqoc xpÜdete «o xotwà tÉAsi. » 
255 zoÓtoug Éxttvoc tobg ODupu.obc guumAéxov 
xai ÓaxpÓcw DoUv &oysvov xorvxppécv 
vl» tfjg &aXÀ&oong sixóvte xXmpibpav, 
(ovn xe vij» aqtyYoucav avv xuxAóOsv 
XC xepolv c Gxíaoua Tfjg c«pxóc qépav 
260 ÉAouc xoig Ó&xpuctw Dexob Obxny 
Ópiv x& muxvóx xai viüsic viv xoapOtav 
«Otf]» xe xwv ci|» &vaíoÜnrov qct 
tic Oprivov, elg Xyexpa. Geifipa. Ooxxpócv. 
Oóxot uiv obw &vveÜpfivouv £v uépet 
265 xai toig cxevay[ioig &vverefxouv. eixórooc 
ó Osonócvnc O£, Tig Óó Aaunpóc quoqópoc, 
tfc cup.gopüc xÓ xOp «fj uxi| géptov 
vij» &Opóav ccéproiw £v và ce ctpÉqov, 
oxpofoóuevog 9& xo0c Aoytauoüc xà nO, 
270 Tóc Éx Uuécov fjpracvo tv &voxrtópov, 


254 cic véAet :. Nic. Call. Carm. 21.30 Romano 255 «obg óbuppobg Gup- 
xÀéxev : 2 Macc. 11.6 267 vic cuugop&c t0 xüpa : Eur. Hipp. 824; Jo. Maur. 
30.3 Lagarde 


247 qf TjAaoev : TA«os yj L yv fA«os VPH edd. 248 omm. LV 24? 
om. L xaxaxÀe(oac : xavaxAooac H 251 ovYróvny : oóyyovov PH iam corr. Sternb. 
253 oüc — cuvYóvouc : oüc Y&p uía cic GOwe yaccip n&Ax. VPH edd. 255 óbvpy.oUs : 
V? scripsit 257 0oA&oang : GaAávtn; PH 259 sapxóc: yupó; L. — 260 £iovt : 
O.oucc PH 261 cy xopBiav : xfj xapB(a. V 264-65 obxot — elxóxax : hos versus 1ta 
contamin. L: oócot u£v oltox dvcerjxouv eixóttoc — 269 xobc Aoytspole : tois AoTUGHOt 
VPH edd. 270 figrnaoco : 5jpzaatot L 
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Tiv eUxev. ÉvOov. tfj &£xuxoD xap8(ac, 
Tóg anénvrn, móc &xiAU0ev &0póov, 
Tiv cx; veoaaóv eiyev iv xoig &yxáAatc, 
Éoneuüe uiv qpóvnua Yevvoiov qépov 
275 cl|» cup.qop&v &ptoxa xapcepetv uóvoc, 
vixcyuevoc OE xà tupavvuxi met 
Aentóc &veoxévatev ix duxi; uéong, 
Ópé t& txÜtTnv Oma» mpoxetLévmv 
&xvouv, &ocvov, pm9aquóc xwoupévny, 
280 &mápyevot, qeO, mevÜbuot&tov AÓov: 
«q&Gc ofjiepóv uot ofévvuxat x&v Óuutoov, 
ópaAuóc £v6ov 6 Aéro tfi; xapü(ac, 
«ixi, tugAoUvxt xai xaAÀómxE. [i£ OxÓtOG 
Q&m mox: xevcobot cfi; &Ovplocc. 
285 à roíxv siósc, Tue, xpocyeOtav- 
& moioc Éo(jm Aóxvoc dxpogtY(ac. 
XOU uot. vX moÀÀX x&v vorpitov vÉÀm, 
Tj epoviíc, Tj uÉpiuva x&v &piv nóÓvov, 
OU Tj» àxapxéonoa noÀAc gpovcíOa; 
290 OV Tiv ónéocny 0Xijecw xoxotyíonc; 
XOD vüv d&mfjAÜe m&vva; voU vüv Éxpó[m; 
alot «X Ottvà tfjg &evotpÓóqou cxÓymc, 
aiat xà Deucià toU moÀunA&vou ov. 
oiuot, tí npábo; m&c 0v&b tóv (ov 
295 &doxoc, &nvovc, navveAGc napstpévoc; 
roiov mapnyópnua vov nÓóvov A&o; 
root; ém«0oic vi àuulav ofiéoc; 
Y, uj xaÀóinc oGga« tfj; roQ ouuévnc: 
x&v cuyxolóbnc, u^ uxp&vnc vii qoc, 


288 4 u£pwvo... nóvov : Aesch. Eu. 132 


272 nGg: dic H 277 &vcaxévaEev : "Gv H 280 Xóyov : 6v L s 
BXérxoov : atpéreov L 285 elbec, fce : elDev TAioc L 286 fom: £ofnc PH edd. 
&xpogevv(uc : &xpogerríouv L 
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500 u7j cóp.x xowóv voüto BéEn xal xóww: 
qOAacvtE xÓ mzpÓcnmov, cc x&AAoue Éyti: 
x6 Aaunpóv alOÉcünu vw LeÀGv ÓAcv: 
&YaAÀux xaótn» xai veÜnppévnv oépe- 
x&v Óugu&tov xà xóxÀa uj Owxon&ornc, 

305 Aapxp&g BoA&g Éxovct» ÉvOov dxt(vov: 
16 poucuxóv xe tfj; &mDÓvoc otÓna 
«fps. uepuoxóc, "Opgécc Éxet nén 
x&v Booxpóycov xÓ nAiéyua ut] Ovxtkvnc- 
Oncaupóv Éoytc, obyi vexpóv capxíov: 

510 6Xov xaX&c qOAavtt vip OtücxÓu. 
otjot, xí q&oxc; merA&kvnua xoi, Aóvoic: 
3| voU xáÜouc Óóum ue xpóc xpnuvóv gépti. 
oUx Écxt uot qóx;, oO mvoj| xoi xapü(a, 
coveppór xà mávva xfj tco ouuéva: 

315 Xó oxÉuua uot xoüc, xÓ xp&toc Anti) xóvic, 
Év uot xofetvóv, Ev xapnyópnu uot 
6 xóuoc ó xpóruov ot: toütov àv (Aéro, 
xapTYopobpat, duxoycyoüpot. cya. 
xí pot xà Aoqunp& xiv xataoxeuaauátov; 

320 tlc YTjv &ravta cip v&xet aupurcévo* 

Ó Xxpucóc Gc xoüc, 7j YAug]| «àv uapyápav 
A(8oc «poxóc uot vüv AoyíCexot uóvov: 
eic uot A(oc xáJXttoc, Gpotog mávu, 
Ó cuyxaAómctov oÓv, ctQaovf, capxíov: 
325 1à 9' &ÀXa pot xoüc xai xóvig xol campía.» 


304 zàv Oupátev xà xóxÀa : Soph. Ant, 974 — 306 «ii; &nbóvoc cxóta : 2 
Hec. 337 325 xà 8' Xa uo... xóvic : Luc, DMort. 1.3; Nic. Call. Can. 26 
Romano 


301 £y& : £xov L 307 Eye : Éyov P Sternb. £yoy H Kurtz i Com. 
"malim tamen Exe cf. v. 307" [- v. 309] Sternb. — 309 vexpóv : Bvntiv V Kurtz 
311 géoxo : náoyc V 313 o5 : xai H 317 Ano : QAnev V 319 s 
exeumau&tv : xottoxeuguátcov V 320-68 om. V 321 óc xoUc : ti6 XOUV 
322 Xoyítero. : vouttexot L 323 náw : ná)v L 
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7 


"Eníoxsc, & xpázttt Yfig Anc vob. 
otíjgov tÓ Debpa xv &uéxpov Daxpócv, 
xaóou ovtválxov, acfj). cuyxexuuévog 
xoi BAéjov, Gc xpfj. YvG0. vi» fv qot», 

330 cc o90Év éouev xÀT|V XÓVG xexpoogpévn 
C] 88 xai Ükvaxog Gc móAÀot O60, 
uécov 8& coóxov Ó Bp«x)c obcoc (Moc. 
ob0eig OujÀUe v7» mÓÀnV cfjg ticóDov, 

Oc o0 mxapfjÀUe c7» nOXTv, fic éEóBov. 

335 xai uiv 1j ÓavoUca xai (xg o) AÉye;) 
av Yuvouxév &xpiBóx; repe&cn, 
Ovnt?| 86 mávvoc, xal véOvmxe wp Qo, 
Gc 'Afpa&p. xoív, ec 6 Moofic ó vvógo 
(bv «6 Octov cfi; &Xnfe(ac qoc, 

340 &€ Xptoxóc aDxóc, vfi; nvofic Ó Otonócnc, 
eG fj vexoüca. xoütov cX(vcv Oíxa. 

Obr) xÉQUXE XüV DtÓvtcov T| QÜclc, 

oUvc méquxev Tj rapoüca Aampócnc. 

a( xawóv, ei véOvmxev 7| Ovnt?] qootc; 
345 xÓ cóuX xoUc méquxev elxovtopiévov, 

1 Yf, 06 wfivno xoi mávva xavappést 

xpóc YT, &o' Tic etÀmge mplv cv odoíav. 

zÍ xaxa q&oxc; DX&pov dxpiBaxc, Xvat, 

eic x&oav aochv cv Ópcguévny xvíat 

350 xai v6, vc Éxouct guatxoUü AóYou, 


332.34 : Const. Man. Cbron. 595-98; Id. Paramutb. 141 s. 640 Kurtz — 337 
6vnti — Bio : Theod. Prodr., Ged. 45. 155 Hórandner 8v? Soph. Ast. 455. x£Bv«e 
1$ Bio Greg. Naz. Orat. 21. 148 ss. Mossay 338 à Mwofi; ó 1vógo : Ex. 20.21 
345 : Gen. 127; 2.7 346 s. : $yr. 40.1.11 347 : Gen. 3.19 348 ss. : Greg. 
Naz. Orat. 8 (PG XXXV) 711 cd 


332 Boc : X(9o; PH 336-42 : hoc ordine 336, 338, 339, 337, 340, 541 
exhib. P qui verumtamen in margine genuinum versuum ordinem litteris usus a-C re- 
stit. 337 Ovquii— Bic : àXX' odyl Ovqxfi; xol «£Ovrxe fj o0os. PH edd. 345 slxo- 
viapévoy : -uévoc Kurtz 346 máv:x : n&áAw metri causa corr. Kurtz at cf. infra 
comm. 348 q&exco : o&axov PH — 9&oxco iam Sternb. 349 »1(aw : gio L 
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Tóc boat xai Üvfjoxouci v&vxa. xoxAó0ev- 
BAénetg x O£vhpa ofjuepov xeOmAóca, 
&AX' aUptov Déovotv c xe Üvnxóza.. 
nre. xÓ qOAÀXov ola Opi ix t&v xAáDtov: 
355 Cfjg Éxeiva, vaca toU xowoU tÉAouc. 
xóv Aagunpóv Ope. xai qaetwóv quoqópov, 
móg Li xÓó npGov dc &e(Gooc qootc, 
A&pamew &&oc AauxaDovux(ot Eévouc, 
Érevcac Ovfjoxet mpóc O0otv xxraotpéov 
360 xai xpórtExat, qeO, xol xo OTtexO4 xét 
«ó Aapnpóv Opa Yfjg Óuo0 xe xal móAou. 
4| 9 «aO ceAfjr] Goa noXAóoug uóvn 
xocauxóoug mÉQuxe Üvfjoxew xal Déc, 
bxXelpecv n&coyouca opa náOn. 
365 «Gv &otÉpev Éxactoc obo cuYyávet. 
xoi xoatvóv oU0év oó0& cífj pÓcet Eévov, 
£l o9v cEAfjvQ, oàv qutoic, civ TAL 
4| aj ae fjv] xol quiüv xoi quogópoc 
&xfjA0ev, éEépptuoe voótou coU (Mov. 
370 U3j xoÀA& uéuqn Tfj veAeucf, Yi vat, 
eüepyécu; méquxe xotvi] tfj qüaev 
&Yev mpóc Üdoc cfi; maAoXc &Elac, 
&vev xpóc «010 Tfj; "EO 10 ycvpíov, 
&o' obrsp ippignuev &npoottía. 
375 Top] mÉquxev. &unafGv xwinpcov, 
Tijv t&v xaxüGv lovnotw Koxtcrov QÓumnv. 
00 xavttÀ7j; mÉquxe vob bOvroc AÜote, 
Ot&otacic uixp& Og x&v Tivouévov: 


351 s. : Hom. I/. VI, 146 ss.; Const. Man. Paramutb. 261 s. 645 Kurtz 354 nins 
—xXáBov : Theod. Prodr. Ged. 45. 223 Hórandner — 373 eig "E8ty «o xwoplov : Gen. 2.8 


357 qóctg : góce: edd. — 364 pupía náfn : uopiew móvwo» L —— 366 : versum In 
marg. adiec. P 368 : post hunc versum lacunae signa add. Sternb. 369-70 
omm. PH edd. 370 u£pqun : uéugou V 371 xowi] tij qóoet : «ij xowij qot L xoi 
es n&aty PH edd. 376 Yacnaw : Éoxraey PH edd. 378 uxpá & : metri causa, puXp* 

€ edd. 


86 Michaelis Pselli 


Quxi Yàp Écx. xoi AufÉvtog capxtou 

380 xai u&AXov áàvüct (ooa xpt(vtow. xpónc. 
A xai tap&cvvn xoi ocpíqn ti] xapó(av, 
Gc tiv xoUncw oóx Éycv od6& QAÉmcv; 
OUX Og &xÀoc &mijÀUev o00' Gomtp véíooc, 
o)X cc OuixyÀr xavceAG6 Geppon, 

385 &AX' foc xoi Uf xoi (Aémet xóv Otonótny 
xaí cot vomóg cuAA«Aei xai au[uuévet. 
xoi cava quvet- «mabe *Xov ÓOvputcv. 
o0 mavteAÀó ÀÉAouta c7» o7jv xapOíav 
oOx doxe0doÜnv cc x«nvóc npóc àÉpa, 

390 &ÀAX' eligi xal mápewu Yweocix tpóno. 
&gelg 06€ OÜpmveiv v7jv Aóotv tob copxíov, 
uvfjsÜnxl uoo. vOv «àv Onxtp coU gpovi(Onv, 
XOÀÀQv uepuivGv xoi mnóvGv &vevOOtov, 
&c év Fév Yi] cuj.rapoüo& cot uóvn 

395 ixapcpouv «x mÜpYoc, cc Ottpp méxpa. 
uvfjsUnt. BoóAve, &AXX xoi mofouuévnc, 
xoi vXc &otàc vüv m&paoyÉ uot mÀÉov. 
Qux" ép xumoov tüorACYyXvotg tpÓnotc: 
&EOeo0 0t Ocopeoic xóv Otanócny, 

400 Aagunpobc ueoícac EpyouóxDouc claóyav 
TXGYyGV TEVf|uoV *eipag Éotevopévac 
Üvnci) Y&p obca xal ptobonc obcíac 
xoi xpóc t0 qaUÀov tóxÓAcocG xwouutvmc 
QuxT» xacton(coa vhy uy néAac 

405 Tj» o00&v ovt Acux&vat xattayoet 


387 moüe àv Obupuétuw : 320.9; 298.5 Kaibel ^ 397 mápaoxé pot : Theod. 
Balsam. XXIV,16 Horna 401 £oxevouévac : Schol. Lyc. 324 


383 às dev...végoc : kx] ev. ..yvógoc L émfAMsv...vígoc P — 384 o0X xc : o0b' 
eo; L 389 o)x : ob! V 392 uou : gov L 397 uoi mÀÉov : mAougícs L 
399 iEUop : Hou V — 403 xwowpévng : xivougévm L et Sternb. qui adn.: "xe 
voud£v M. ( - P), sed in fine erasa est littera c" om. V 405 Aeoxévoat : metri 
causa, Aeux&va. VPH edd. 
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(c Xelp mAaxel OeptGv xol yxaplxov. 
Énexa viv YoaUv viv Éufv, eb, unxépo 
('"pcxóymsov x«i Yevoo Qoortnp(o 
capbi Gus(oouc ix xpóvov ve xoi móvtov. 
410 Quxfig 9' épfig ppóvitop.s vàv mávtcv nÀAÉov, 
xÓv oÓYYovóv uot "Prpavóv véov xAáóov 
tOig Xepoí cou c(Ünui, coi Asímc uówo: 
oUt«g Ovoato cfjg, &va£, oxrxtovxíac, 
oUcxcg Ovato toU xpácrouc xai toU ctépouc, 
415 €); xOoUxOv Ébetg &vxtÀ mto táco. 
xÓv mÓrrOv OlOag xoi tÓ mámnou maiB(ov, 
xÓv qóvta TOUtOV, EDYEvelc TEQUXÓTUG 
«fpnoov abi *o0 Yévoug v^ àtav, 
qóAaEow abcr tàc Ég' fjpiv &AnfOac, 
420 vaí, rávxa uot mpiv xoi mát, Movoyu&ye, 
1j xArot; 5, né yYAoxoc f, xofouuévn, 
xol xotpe xoi opóvuie viv ivroquótoov. » 
"Qc ov éxe(vnc ovAXaAoong cot xóAt 
. xal cupmapoóonc tig el vij xopOla, 
425 &vodjuxf|v, xpóviote, Üuufjpr, Aó(ie. 
Értixa. Bipov xXc BoA&c v&v Ópptov, 
o*pédov 8& cÓv voüv x00 máÜouc Gc éx (áÀng 
tlg xÓv qaewóv x&v &vaxtópiv. AUxvov, 
x0 xotvÓv Évxpüni4a vfic olxouuévne, 
430 xÓ Aojuxpóv dyAóicx vfjc XXoopyiooc, 
XO toU xpácouc otfjptyp.x vfjc axmmtouxíac, 
xà toU cxÉgouc Épeigu tv dvoxtópov, 
tÓv mÜpYov 7| tÓ xéixyoc T) xai vf» Bow, 
Zofy, xó xaAXomwx Yfic xe xai nÓAov. 


410 qpóvtusua : qpóvxtoovy V 411 pot : gov Sternb. 412 uóvo : góvov PH 
edd. 416 olóoc : oSx L 419 ig' iv : ie gg V ig! luo P. — 420 nw ; 
RáÀo V 423 avXAXoAocng : xoi AaÀoócn; VPH edd. —— xóXw : in marg. Y£- nét 
V 424 clc del vfj xapBig : à. cj oT] xapbia V é&c del cfj xupbíq PH 427 od. 
V — 429 b«póenga : ebcóynux V.— 433 9 xo «exyoc : fi xol exo L. — 494 Zw : 
Lone L — Ye xe xol móXoo : vv dvaxtópev V sed cf. 432 


88 


455 


440 


445 


458 uétaoys : 


$09 * * -L Ed L4 N 7 
(Qv 8€ mágav toO xpocc mou tiv xápw 
xai tv &ractp&ztoucav àxpoqeyyíav 
rapnyópenaov tijv otauxob xapO(av. 


Ürvou uétacyt xol tpoqTjc, oxTmxpoxp&cop: 


Éxetc Y&p üvtcog vfjg xpogri; Drtnpécty 

Tv £x GOcob Dofticav Tjuiv xoig xét, 

4ó qoiBpóv &YA&icue tf; ButavtiBoc, 

x0 ospvÓv yÜoc, c^ Yovijv vf; mopgopac, 
Geoüdpav, xó x&AXAoc «ÓtoD coU (Xov. 
«tr, t& mávta coi YevéaÓc «à xp&tet, 
onnpétig, ü£orotwa xol mát A&xptg. 

xoi xoipe, Ae, &oxpov éjuycpuévov: 
xai cóv Otó, xpáwatt, và oxémovii ot 
&vacoe, B«o(Xeue cj; olxoupévnc. 


Att., 1, 231. 


Sternb. qui &c« legit in P: at littera v videtur evanida cot 


L 


446 édvytcuévov : dpdjvyxcpuévov L 441-448 interv. 
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cf. supra v. 397 et comm. nostrum ad l. nec non Schmid, Der 


458 ué£xaoys : utat; P. Kurz oxrmxpoxpéótop : aótoxpáxop H 444 aüxn : &v0n 
: co0 L xevéoBc : ytvécfioo 


V 


. 18 


. 20 ss. 


. 23 


COMMENTARIO 


Sia l'iterazione def vüv sia il coinvolgimento nel dolore di tutta 
quapta la natura costituiscono /opoi cari alla tradizione clas- 
sica. E nell'àmbito della tematica funebre ad essa attingono 
gli autori bizantini, soprattutto quelli che hanno spiccate pre- 
dilezioni classicheggíanti. 


néuxowse: l'alternanza di imperativo ed ottativo à abbastanza 
comune (Renpauld, Ezude..., p. 110 s.). 


La doppia lezione Qe8üv - x«y)v riportata da V &, probabil. 
mente, dovuta ad una glossa marginale, o interlineare, entrata 
nel testo. 


L'uso di participi, non raro nel greco classico (Schwyzer, II, 
p. 238) e nella xowf, (Blass-Debrunner, ( 419,1), si fa piut- 
tosto frequente nel mondo bizantino (Bóhlig, p. 231 ss.). 


Largamente diffusa nel mondo classico é l'associazione della 
vita dell'uomo a quella di una pianta o di un fiore o anche di 
una radice: si veda, ex. gr., Soph. EJ. 504-515; 764-765; Eur. 
Hyps. fr. 757 Nauck; AP IX,87.1 ss. Tale motivo, piá o meno 
elaborato, trova ulteriore diffusione presso gli autori poste- 
riori (Rom. Mel. II, 108,17, vv. 6-7 Grosdidier de Matons; 
Greg. Naz. Epith. PG XXXVIII 2, 80-81; Theod. Prodr. 
Rhod. et Dos. VI, 258, 299). 


o9: tale lezione era stata congetturata, molto opportunamente, 
dal Pap. Kerameus (cit., p. 121), a prescindere da L. Va osser- 
vato, fra l'altro, che essa, dal momento che é inserita in una 
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sequenza di « (à, &), non puó aver suggestionato il copista, 
né dal punto di vista visivo, né da quello mnemonico. 


La tematica simbolista della luce *in the Byzantine religious 
tradition marks a further development, joining to Greek the 
Christian heritage from Syriac and Hebrew" (Alexiou, p. 
188). 


xoig xaAAovatg: abbiamo privilegiato la lezione di L poiché ci 
sembra, relata al precedente «xot; &pexaig, esprimere concetti 
piá pertinenti rispetto a tatc 7joovat; di PH. Anche a voler, in- 
fatti, prescindere dal fatto che l'oro era apprezzato anche per 
la x«AXovf (cf. Eur. fr. 324,1 Nauck; Plat. Hp. Ma. 290 e; 
Smp. 1, ecc.), il binomio &pecfi-xaAXovf, equivalente al xaAóg 
xai &Yaóc tanto caro al mondo greco, & uno stilema frequen- 
temente usato dagli autori classici (Hdt. III, 106; VIII, 144; 
Plat. Chrm. 157 e; Resp. 444 d, ecc.) in contesti che sottoli- 
neano vivo apprezzamento fisico e morale. 


L'uso pleonastico di xaí, largamente attestato nella xowf, 
(Blass-Debrunner, ( 442 ss), & inteso dagli scrittori seriori 
come segno di atticismo (Renauld, Etude..., p. 403; Bohlig, p. 
202). 


ci xóU« xexauuévoc: il dativo col verbo passivo, benché non 
desueto nella grecità classica (Schwyzer, II, p. 150), nella 
xotwf, (Blass-Debrunner, ( 191) e fra gli atticisti (Schmid, III, 
p. 57; IV, p. 59), trova largo impiego nel greco seriore (Jan- 
naris, ( 1365; Renauld, Ézude..., p. 159; Bóhlig, p. 118). 


Su tutto l'episodio, e le varie fasi che l'accompagnano, Psello 
fa un preciso e dettagliato racconto nella Chron. I, p. 141. 


8uctuxóc éxaptépei: non condividiamo la mescolanza di le- 
zioni, Suctoxóv (P), éxaptépet (V), effettuata da Kurtz-Drexl, 
dal momento che LH danno una lezione sotto ogni profilo 
accettabile. 
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xatactéQue: la lezione di L s'impone in ordine a due conside- 

razioni: 

a) paleograficamente la confusione fra xaxaetíjag e xaa- 
ctp&Qag & abbastanza facile e, in questo caso, poi, & favo- 
rita, o quasi suggerita, dal seguente Aayuzpàc; 

b) rispetto al contesto xat«ecíjag & lectio difficilior, in 
quanto termine tecnico adibito a proposito del conferi- 
mento di titoli imperiali (Bensammar, cit., p. 278 ss.), 
come &, per l'appunto, quello di sebasta conferito a Scle- 
rena. Circa l'ufficialità e legalità della dignità non vi pos- 
sono essere, fra l'altro, dubbi: Psello stesso conferma tale 
axia nella Chron., ove, peraltro, stigmatizza l'eccessiva rile- 
vanza fatta assumere alla donna che partecipava, a guisa 
dei legittimi aventi titolo, del xp&voc (Chron. I, p. 145). 


toU tpónou: mantiene meglio di «oic xpónotc (PH) il parallelismo 
dei &ola, sia all'interno del verso, sía in rapporto al verso se- 
guente. 


ti» x&pav: la lezione di H. xoi xa5íav, accettata, non sappiamo 
sulla base di quali motivazioni, dagli edd., non & certamente 
da preferire, per vari motivi, a quella di LP, la quale, fra 
l'aliro, ha un riscontro parallelo in Marc. 15,24 - Matth. 
27,39, in cui la gente, passando dinanzi a Cristo crocefísso, 
commenta proprio "xtwoüvteg tX xegaAác . 


Tfi» xexpupuiévov: circa la forma perifrastica — già usata nel 
greco classico (Kühner-Gerth, I, p. 38 ss.; Schwyzer, II, p. 
407; W Jj. Aerts, Peripbrastica, Amsterdam 1965, p. 5 ss) e 
nella lingua neotestamentaria (Blass-Debrunner, ( 353 ss; 
Aerts, cit., p. 52 ss.) — si rimanda, per quanto attiene al 
greco bizantino, a Psaltes, p. 230; Bóhlig, p. 232 s. e n. 2. 
Renauld annota, fra l'altro, che tali forme "marquent d'ail- 
leurs quelque chose de plus que le motive d'un parfait... De- 
stinées à signifier avec plus de précision l'idée d'avoir été et de 
se trouver encore dans telle ou telle condition..." (p. 378). 


xà mxÀéov: la lezione di L ci sembra preferibile a quella àv Aó- 
You di PH, in ordine alla considerazione che difficilmente 
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essa potrebbe essere ritenuta come una glossa di iv Aóvotc intro- 
dottasi, per cause diverse, nel testo, a detrimento della lezione 
genuina; e piá probabile, invece, congetturare il caso contrario: 
un lettore o copista é indotto, infatti, piá facilmente a glossare 
l'intera frase sostituendo il «à xXéov con il calzante.iv Aóvoic, dato 
che il fascino delle sirene era, per l'appunto, vocale; in questo 
caso xó xÀAÉov assume la valenza di lectio difficilior. Va, peraltro, 
notato che anche come struttura sintattica &JAà... xÓ mÀéov, con 


valore correttivo-rafforzativo, sí attaglia meglio al contesto. 


&vxexotffón: la lezione dei codici ci sembra ben significante 
senza alcuna correzione: per cui l'intervento degli editori, 
oltre ad essere superfluo, & anche inopportuno, poiché rompe, 
fra l'altro, l'efficace e ricercato parallelismo con il precedente 
&vvéxourte (v. 114). Per quanto attiene ad ipotetiche viola- 
zioni di regole sintattiche, che avrebbero potuto, in una 
qualche misura, essere alla base della correzione operata dagli 
edd., e quindi giustificarla, si rimanda per l'apodosi dell'ipote- 
tica irreale priva di &v a Kühner-Gerth, I, p. 215 ss; 
Schwyzer, II, p. 352 ss.; Blass-Debrunner, ( 360,1; Bóhlig, p. 
195; Renauld, Étude..., p. 271. 


Di già nel mondo antico il tema del lamento à corredato da 
una serie di espressioni denotanti incertezze, incredulità, 
perplessità, ecc. (si v., ad es., Hom. IL XXII, 431-432; 
Aesch. Ag. 1488-1493; Soph. Aj. 1024-1027, ecc. ecc.). Gli 
autori seriori, riallacciandosi ai classici, ripropongono questa 
tematica non soltanto come un /£opos che serve a conferire alle 
composizioni una patina arcaizzante, bensl, soprattutto nella 
letteratura religiosa, come un motivo che, pur atteggiato in 
modo vario, é sostanzialmente sentito e spontaneo (ex. gr, 
Rom. Mel. IV, 1, v. 4 ss. Grosdidier de Matons). 


cc rÀoxaguí(óxc: abbiamo preferito la lezione di L, invece del 
nAoxau(8a tràdito da PH, in ordine a qualche valutazione di 
ordine generale. Se & vero che xAoxau(6a potrebbe avere senso 
collettivo (Theoc. XII, 7) ed essere in sintonia col precedente 
&vOnv &racav, & anche vero che tale lezione potrebbe scaturire 
e dall'errato scioglimento di un compendio e dal fatto che 


Commentario 


v. 134 


v. 138 s. 


93 


precede un singolare. Ci pare, in ogni caso, che il plurale zÀo- 
xogQ(0uc sia in perfetta correlazione col precedente Aaympo)c 
Boatpóxouc (v. 127). 


x&v $68ov: la lezione di L viene a sanare l'aporía di senso de- 
terminata da xàv Aóyov e non rilevata dai precedenti editori. 


4& O&-ftovnuévo: il v. 139 8 chiaramente guasto e nessuna 
delle lezioni tràdite puó essere recepita senza interventi. La cor- 
rezione di «pugfi in xpóYrc, operata dal Kurtz sul testo di PH, 
non presenta, nel complesso, difficoltà di ordine paleografico, 
bens) di compatibilità contestuale: l'immagine poetica della 
morte, intesa come vendemmia, non si adegua, infatti, a nostro 
avviso, al crudo realismo cui sembra improntata la descrizione 
del decadimento fisico della giovane donna dinanzi alla morte. 
Ad accrescere le perplessità va aggiunto che lo stesso u£uuxev 
(PH), abbastanza comune relato ad occhi, palpebre, ecc., po- 
trebbe essere corruttela facilior di qualche altro verbo risultato 
poco perspicuo al copista. Per quanto attiene, poi, alla lezione 
di L, abbisogna anch'essa di intervento, per il fatto che, come si 
vede, il «£8euxev non solo si configura, all'interno del contesto, 
inaccettabile, ma induce, per di piá, a sospettare che sía esso 
stesso, come il precedente uéuuxev, l'esito di una corruttela ba- 
nalizzante. Abbiamo creduto proficuo, in un àmbito in cui il di- 
lemma della scelta di questa o di quella testimonianza non puó 
essere disgiunto dal problema dell'intervento testuale, di avva- 
lerci di un qualche sussidio esterno suscettibile di avallare l'e- 
mendamento cécnxev da noi proposto. 

Va innanzi tutto rilevato che l'uso di «fc, in riferimento 
ad occhi, sguardo, ecc., trova largo impiego (Theoc. I, 191; 
551,8; 1115,2 Kaibel; AP V, 273,5; XL, 193, 2; Plu. 
Ant. 53, ecc.), se pur con accezioni differenti. Cosl, ad es., in 
AP V, 273, 5 l'espressione usata da Agatia, Óppa técnxvau, si 
trova inserita in un contesto che sottolinea la distruzione fi- 
sica di una donna un tempo bella e fiera della sua bellezza: 


igi La grazia 
l'ha persa, rattrappita di vecchiaia. 
Già i sopraccigli, le poppe calate, consunto lo sguardo 
balbe labbra senili che farfugliano. 
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In tale modo traduce F.M. Pontani (Anzologia Palatina, 1, To- 
rino 1978, p. 260 s.) l'espressione Gua cécnxcat, la quale vor- 
rebbe solo indicare lo sguardo «spento», privo di vivacità e di 
vitalità in seguito al generale rilassamento dei muscoli. 

In Plutarco (Ast. 53) il contesto à diverso, ma il significato 
non dissimile. Cleopatra sottopone Antonio ad una serie di ri- 
catti sentimentali: per assumere l'aspetto di persona dolente e 
prostrata, si sottopone a diete (leggere!) dimagranti ed in pre- 
senza di Antonio il suo sguardo (BAéupga) assume un aspetto 
TnxÓ.evov xai vametvoU[.evov, termine, il primo, glossato nel Di- 
mitrakos (s.v. efxc«) con xaüvov. 

Che il verbo «fj« assuma il significato di «essere rilassato» 
(con connotazione negativa) viene confermato da testi medici. 
Galeno, infatti (II- IV, p. 234 s. Charterius - VI, p. 96 ss. 
Kühn) discute sull'accezione da dare all'espressione 9wxgoptiv 
xai tfjxew usata da Teone ginnasta a proposito del massaggio 
che deve precedere gli esercizi ginnici. Teone precisa che la 
pipi; uaAaxf, allorché & fatta in misura eccessiva (roAAf) sor- 
tisce l'effetto di &xgoptty xoi cfjxew i muscoli. Galeno fa osser- 
vare che se Teone usa cfxew al posto di xevoüv, esso equivale a 
Ouxgopriv; se, invece, tfjxetv & corrispettivo di uaA&ttew, l'e- 
spressione 8ixgopriv xal cfe equivale all'ippocrateo leyvaí- 
VE. 

Ci sembra, dunque, che cfpw» risponda pienamente alla imma- 
gine richiesta dal contesto della scena: l'organismo di Sclerena 
e, infatti, provato e debilitato dalla malattia e lo sguardo, con- 
sunto, come il resto del corpo, dal male, appare svigorito e 
spento. 

Riteniamo poi non essere estraneo all'episodio in questione 
un luogo di Soph. Anf. 1302: 

Aóri xeXawà BAégapa, xcxócaca uiv 

xoU xplv Üavóvtog Mevapécc xAewóv A&xoc 
da cui Psello sembrerebbe aver mutuato una suggestiva remi- 
niscenza di carattere concettuale piá che verbale. Ed infatti, 
essa, pur essendo adattata e rielaborata, come del resto av- 
viene in qualche altra occasione (ad es., v. 242), onde ade- 
guarsi alle nuove e diverse esigenze dell'autore, conserva della 
scena sofoclea le linee salienti e connotanti. Se la remini- 
scenza &, come sembra, possibile, in questo caso l'intervento 
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sulla lezione di L (x£8euxev - cvv) da. noi proposto potrebbe 
trovare ulteriore conferma. La corruzione appare spiegabile, sia 
come errore di lettura, sia come errore paleografico; il «écrxev 
potrebbe, fra l'altro, chiarire anche la genesi delle divergenze 
e degli errori di cui sono latori tutti i nostri testimoni. 


yo&3ga: abbiamo accordato fiducia a tale lezione in quanto, a 
nostro avviso, la sequenza «pólouca xai Yoíca xai uoxoufvm 
ben si adatta alla drammaticità della scena. La madre, cíoé, 
quasi uccello cui sono stati uccisi i piccoli, si lamenta dap- 
prima flebilmente, poi, quasi ríacquistando la lucida consape- 
volezza tipica dell'uomo, lugubremente (yoéos2), per annullare, 
infine, in un urlo ferino (uuxwguévm) la propria dimensione 
umana e razionale: l'uomo, a quel punto, vinto dal dolore, 
non si distingue piá dalla bestia. 


Il dialogo che si instaura fra vivo e morto affonda le sue radici 
nel mondo antico ove esso assume significati e connotazioni 
diverse: puó essere l'esito di un vero e profondo dolore, ov- 
vero una mera convenzione letteraria, come puó divenire un 
puro formulario o, addirittura, assumere il tono e l'andamento 
di una parodia: E. Reiner, Die rituelle Totenklage der Grie- 
cben, Tübingen 1938, p. 35; F. Bóhm, Die neugriechische To- 
tenklage, Berlin 1947, p. 37; Alexiou, p. 131 ss. 


mp6 cr: rispetto a zpóxov (PH) dà migliore senso ed à immune 
dal sospetto di omoioteleuto col seguente «íxvov. Per la posi- 
zione irregolare di yá&p: Renauld, Etude..., p. 224. 


L'accusa rivolta a Caronte é mutuata dagli scrittori antichi: si 
v., fra l'altro, 1587, 1588, 1590 Peek; 371 Kaibel; AP VII, 671. 


Interpungendo, come in L, dopo xp&t«e si restituisce il testo 
genuino senza forzature ed interventi: sono, infatti, costretti a 
mutare dc in xóv sia Sternbach che Kurtz-Drexl, i quali, senza 
necessità, hanno interpunto dopo tà... xp(yoac. Ággiungasi a ció 
che per lo scriba sarebbe piá ovvio e facile far precedere Aeuxóv 
da xóv invece che da &x. 
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x&v; & usato cor*frequenza nel significato di eziam (Renauld, 
Etude..., p. 218). 


&vttO&xpue: lezione senz'altro poziore e richiesta dal contesto: 
si ricollega, infatti, ad &vAóAvGev ed éocévatev di v. 202, coni 
quali si sottolinea la particolare valenza ascritta all'azione nel 
passato (Renauld, Érude..., p. 96 s.). 


Per il uot espletivo si v. Renauld, Érude.., p. 158. Per 
quanto concerne l'espressione Só£a xal xp&tog (xAéog PH), si 
tratta di uno stilema che e riferito a Sclerena anche a v. 86. 
Nel caso specifico, messo in bocca a Romano, à quanto mai 
pertinente se si guarda appena al contesto politico: il prestigio 
di cui l'uomo fruiva era, per l'appunto, determinato dal xpéxoc 
della sorella. 


q10)e: seguendo i codd., i quali salvaguardano la breve in 11* 
, vx: . . 

sede; scrive axóÀe Kurtz, ma Drexl nei Prolegomena alla ed., a 

p. X, propugnava già otóAc. 


xai Buctuyóxg - tvéev: poiché il testo tràdito dai nostri mano- 
scrítti presenta qualche difficoltà in ordine all'accettazione di 
questa o quella testimonianza, fa obbligo proporre una rifles- 
sione. Per quanto concerne la lezione dei codd., vanno fatti due 
rilievi: da un lato l'accostamento di vexpóc ad &djvyoc parrebbe 
suffragato da qualche rimaneggiamento di Eur. Tx. 622 s.: 


téÜvmxé coi maig npóc t&g« lloAv£évn 
ggaYtio" "Ayx1AAÉécG, 86pov &jóxc vexpi 


anche se, al di là della convergenza verbale, il tessuto narra- 
tivo in cui esso & inserito appare ben diverso e la corrispon- 
denza, quindi, si configura piá formale che sostanziale; dal- 
l'altro, non va trascurata, nel testo tràdito da PH, la difficoltà 
di stabilire un rapporto incisivo fra la prima parte del verso, 
8octuxóx; Dv, e la seconda, vexpóg ddjuxoc méAov, in quanto 
quest'ultima à carente, fra l'altro, della pointe che ci si aspet- 
tava in base al primo emistichio (morto-vivo). Il Kurtz, sulla 
scorta di Soph. Ant. 1166 s.: 


6tav xpoOGciw dyOpsc, oO t(Ónu Evo 
Cv» vobtov, &AX' Éudu xov fiyobuot vexpóv 
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ritiene di poter sanare l'aporia con un leggero intervento: 

&djvxoc viene, infatti, corretto in £udvyoc. 

Nei due autori le situazioni contestuali non sono certa- 
mente diverse: Creonte perde la gioia di vivere (tà fjbovc) 
poiché gli & morto il figlio, Romano ha perso la sorella, ma 
in entrambi i casi i risultati sono eguali e chi patisce la perdita 
diviene "un morto che respira", cioé una persona le cui fa- 
coltà funzionano solo a livello vegetativo. Ghe l'ossimoro psel- 
liano sia mutuato da Sofocle crediamo non vi siano dubbi; 
quel che invece resta da stabilire & se il nostro autore si sia te- 
nuto fedele al suo modello ad verbum oppure se abbia utiliz- 
zato la fonte apportandovi delle variatioses di carattere ver- 
bale pi che concettuale. Alla prima ipotesi si attiene E. 
Kurtz, optando per una tradizione, come quella di PH, poco 
incisiva, ma che gli offre l'occasione di correggere &joyoc in 
fujvxoc. Egli ottiene in tal modo un testo letteralmente piá 
vicino a quello sofocleo e puó nel contempo privilegiare dei 
testimoni latori di una /ectio difficilior, quale & appunto n&«v. 
Bisogna tuttavia chiedersi se queste siano ragioni sufficiente- 
mente valide per correggere una lezione (Kjvyoc) unanimemente 
tramandata dai testimoni, e se si puó respingere a cuor leggero 
la lezione di V, che non solo é significante senza che abbiso- 
gnino interventi, ma che si raccomanda: 

a) per essere non una banalizzazione del modello, bensi una 
variatio che mantiene immutato il contenuto: mvéov e, in- 
fatti, corrispettivo di &udvyoc; 

b) per essere, senza che occorrano correzioni, vicina al testo 
sofocleo nella stessa misura in cui lo & quella ottenuta dal 
Kurtz per congettura; 

C) per essere sul piano stilistico espressione pi felice, in 
quanto, mentre (àv e nvécv sono posti in correlazione fra 
loro, costituendo un felice "pendant", con £ujuyoc si viene a 
rompere una corresponsione quasi certamente non casuale. 

In tale contesto, per molti aspetti discutibile ed opinabile, ab- 

biamo optato per la lezione di V, pur non ignorando che il 

TtéAcv di PH, essendo /ectio difficilior, pone qualche difficoltà, 

che non va sottovalutata né, tanto meno, elusa. Per inciderns 

crediamo opportuno aggiungere che una maggiore chiarezza 
nell'apparato del Kurtz avrebbe senza dubbio evitato di trarre 
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in errore ÀÁ. Turyn (Studies in tbe Manuscript Tradition of tbe 
Tragedies of Sophocles, Urbana 1952, p. 107 n. 11) e A. Co. 
lonna (De Sopbocleo exemplari ab Eustatbio adbibito, in "Bol. 
lettino del Comitato per la Preparazione dell'Edizione Nazio- 
nale dei Classici Greci e Latini" n.s. XX (1972), pp. 27-32 
- Scripta minora, Brescia 1981, p. 80 s.), 1 quali banno, a ra- 
gione, supposto che Éudjvxoc xéAov fosse lezione dei codici e 
su questa base hanno lavorato e tratto conclusioni. 


xtV.Üvuot&tov AóYwcw: & lezione poziore rispetto a mev8uo- 
1&tew Yócv (L). Quest'ultima sarebbe piá consona alle circo- 
stanze, tenuto conto che il goos, e non il /ogos, era la peculia- 
rità del genere zbrenodikos. A questa considerazione ne va, tut- 
tavia, aggiunta un'altra, cioé che quanto segue (praesertim v. 
311, xenA&vmuat toig Aóyow) chiarisce che siamo in presenza 
di un «discorso» e non di un lamento. Per quanto concerne il 
goos si veda il lessico Suda s.v., nonché la messa a punto di 
Margaret Alexiou, cit., p. 102 ss.; sulla distinzione fra goos 
e tbrenos si veda, fra l'altro, E. Reiner, cit., p. 8 s. 


Éxe: l'incertezza stessa dei testimoni e la nota di Sternbach 
"malim tamen £yew" confortano la lezione di L, la quale ben 
sí addice, sotto il profilo concettuale e stilistico, ai versi che 
precedono e a quelli che seguono, costruiti con studiati paral- 
lelismi e ricercate rispondenze logico-sintattiche. 


Ovnt - 1 Bio: la lezione di PH (om. V) &, come quella di L, 
ben significante e ció pone l'editore in condizione di doversi 
avvalere, come unico criterio di guida, del proprio iudicium. 
In tale contesto cosi soggetto all'opinabile, abbiamo accordato 
fiducia alla lezione di L, malgrado in PH non ci sia sfuggito 
né lo stimolante parallelismo fra &àJÀ' oóyl 0vntfj; e l'interroga- 
tiva del v. 335, «(c o Aéye; né che &AX& & usato da Psello 
come correlativo di uév (Renauld, Étude..., p. 220), né, infine, 
il Leit-motiv costituito dal termine pbysis. Alla base della no- 
stra scelta stanno le seguenti considerazioni: 

a) Üvnr?j 9& si trova in perfetta e simmetrica rispondenza col 

precedente xoX?j uiv (v. 335); 
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b) l'espressione «£vnxe tà (e à accostamento piá raro di 
quanto possa essere quello di «£üvnxe «ij qóse, abbastanza 
comune e diffuso; 

c) il fatto che al v. 340, fra gli esempi che l'a. adduce per cor- 
roborare il suo pensiero circa l'ineluttabilità del destino 
umano, troviamo mentovati ed accomunati dalla medesima 
fine non solo Abramo e Mose, ma Cristo stesso, che Psello, 
a giusto titolo, definisce «fig mvorjg ó 8tonótng. Ed invero 
tale espressione, se teniamo conto che la mvofj é compo- 
nente essenziale del bios piá che della p^ysis, crediamo si 
confaccia, per criteri di maggiore pertinenza, a xüvnxe xà 
Bío — piuttosto che a «£Üvnxe vij qoot — di cui costitui- 
rebbe la conclusione piá convincente ed esemplificante. 


y. 342 méquxe: qui, come altrove, & usato come copulativo con valore 
di presente (Bóhlig, p. 226). 


v. 346 n&vta: & lezione dei codd., la quale presenta una patente viola- 
zione metrica (peraltro già rilevata e non corretta da L. Stern- 
bach, cit., p. 384 e annotata da P. Maas, cit., p. 323 n. 52); 
Kurtz, invece, cerca di sanare il testo con un emendamento 
(x&Aw) che appare di tutto rispetto in quanto potrebbe essere 
anche ottimo correlativo col xiv seguente (v. 347). E da chie- 
dersi, peró, fino a che punto esso si imponga, tenuto conto 
che: 

a) la violazione metrica nell'àmbito generale della composi- 
zione non costituisce certamente — come si à visto sopra 
trattando della metrica — un wnicum e quindi puó essere 
imputabile allo stesso autore; 

b) il z&Xw, pur non modificando nella sostanza il testo, vi 
introduce una sfumatura diversa, la quale, in ultima analisi, 
potrebbe non rispondere al concetto voluto dall'autore. 
Questi, infatti, passando dall'uomo alla natura, sviluppa ed 
amplia nei versi successivi (348 ss.) il suo discorso e sotto- 
linea particolarmente il concetto, che é anche il biblico záv- 
«aX, Óco &xó fic, elc v7)» &vaaxpége: (Syr. 40,11), del ritorno 
della materia alla materia. A questa legge, egli precisa, e 
sottoposto non solo l'uomo (xó e&ga...eixoviagévov), il cui 
involucro esterno é terra (x«i ÉmÀacev ó Osóc tóv &vÜpomov 
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v. 357 


v. 371 


v. 376 


v. 383 s. 


v. 387 
v. 394 s. 


v. 397 


v. 416 
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xov &xÓ «fig Yfig, Gen. 2,7), bens) tutta la xzíow ópo- 
M£vr, onde non fa meraviglia se ... Got xoi Ovfjaxouct mivca 
xuxAóüey (v. 351). In tale contesto il m&vxa del v. 346 ci 
sembra costituisca una felice «ouverture» di quanto segue. 
In ordine a queste considerazioni, abbiamo preferito non 
accogliere la proposta del Kurtz e lasciare pertanto il testo 
tràdito, pur non ignorando sul piano metrico i riflessi peri- 
colosi che tale conservazione puó assumere. 


* 


qóctc: la falsa lettura di Sternb. qóce« & passata, per errore, 
anche nell'edizione Kurtz-Drexl. 


tij oócet: & lectio di V, cui si avvicina, per certi aspetti, anche 
L (tij xowtj eóoe). Abbiamo privilegiato tale lezione, invece di 
quella tràdita da PH, e accettata dagli edd. precedenti, sia 
perché in tal modo si ovvia ad una correzione di x&ow in 
z&ct, onde evitare la lunga in 11? sede, sia perché «oic x&ow 
ha tutto l'aspetto di una glossa entrata nel testo a detrimento 
della lezione genuina. 


lovnow: il presente (Renauld, Étude..., p. 96 s.) e non l'aoristo 
& qui richiesto e dal senso e dalla valenza del discorso. 


obxX... 099... obx: la reiterazione della negazione, comune a 
tutta la grecità (Schwyzer, II, p. 598; Blass-Debrunner, 
(431,1-3; Bohlig, p. 162), rafforza il valore negativo della 
frase. 


Cf. supra, v. 154. 


&c — Exaptépovv : c & riferito, evidentemente, a t&v ... gpovi- 
8ev di v. 392: sembra anche qui, come al v. 288 s., che la 
qpovtíc sia motivo dominante. 


rápuoxs: su tale forma, come su quella del v. 436 (u£xeoy) cf. 
Theod. Balsam. XXIV, 16 Horna; Schmid, I, p. 231. 


olbac: tale forma, già presente nella lingua neotestamentaria 
(Blass-Debrunner, ( 99,2), & preferita ad olsü« dagli autori bi- 
zantini (Jannaris, ( 970; Renauld, Erude..., p. 85; Bóhlig, p. 
75 s). 
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yév mua : 155 
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xt(pc : xstpov 128 

xtvÓto : xevoupévnv 51 

xtvtém : xtvxoUoi 284 

xnÀéo : xnÀobca 105 

xivÉéo : xtvoügat 121; xtvóàv 92, 262; »- 


vouuévn 87, 201; »xwoupévng 403; »x- 
voupévnv 279; xwfjoxca 38 

xivnga : xwnpu vov 375 

xíav : xíov 217 

xAábOog : xÀAáóov 411; xAáOmv 354 

xAÀaíc : xAaócouat 185 

xAéog : 81, 207 

xAnow : 421 

xÀivn : xA(vn» 204 


xÀóOcv : 2; xAó8cwt 238 

XotÀ&g : xotÀ&Otv 20 

xoi Ala : 179 

xotóc : 222; xowf, 1, 215, 371; xooü 


355; xowáà 254; xowóv 215, 300, 
429; xowfyv 52, 79 

xóAnoc : xóÀn« 173 

xópr : xóunc 141; xóunv 152 

xóvg : 246, 315, 325, 330; xóv& 152; 
xóvww 300 

xóm: : xódjov 127 

xoopgixóc : xoguuxr 1 

xócjtoc : xóoytov 36 

xóouoc : 15 

xpatím : xpavouuévr 145; éxp&vnoag 110 

xp&victoc : xp&viove. 326, 425, 447 

xp&xoc : 86, 214, 315; xpáxouc 74, 414, 
431; xp&vei 444 

xptívccov : xptivxov 231; xpsívxow. 380 

xenivóc : xpnuvóv 512 

xpócoc : xpóvto 122 

xpouvóc : xpouvóy 50; xpouvoóc 7, 205 

xpürtt : xpónxet 77; xpónvevat 360; 
xpómvov 317; xpÜdete 254; xexpuppu£- 
vov 97; éxpó(jr, 28, 291; xpu[eiaa 45, 60 

xTíate : xxíow 42, 349 

xouxAÓó8cv : 258, 351 

xóxAog : xóxX« 140; xóxAa 304 

xoua : 165, 267 
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xogatóe : xup.xtoupévn 8 
xópto6 : xupíou 243 
xoc : xoqoóv 235; xoo& 144 


AcÀÉc (-à) : 121; AaÀo0ca 87 

Aegfi&vo 
elÀnge 347 

AequsoDoux(a : AoapomaDovxíat; 358 

Aapm&c : Aapmába 159 

Àaumpóg : 


Aeunpoóg 127, 400; Aapnpág 305 
Aeunpóvng : 13, 343; Aagnpótnu 76 
Aapnpóvo : Aaprpóvaca 19 
Aegumvfp : 219 
Aépmeo : A&umeov 358; A&pnouca 34 
A&udto : A&gdiw 98 
Àéxptc : 68, 445 
Aeéyoo : Mei 335 
Aeuuov :: 446; AeuxGvo. 95 
Ae(mo : 

221 
Aenxóc : Aenvfj 315; Aenvéig 130, 277 
Aeuxaíve : Aeux&vot (m.c.) 405 
Aeuxóc : Acuxóv 194; Aeuxég 193 
ov : 211 


ABoc : 322, 323; Xt&«o 45, 60; At8ov 117; 


Aoi 75 
Aov(boya. : Aovttevot 322 
Aevtopóc : Aovwop.oóc 269 


Aóyoc : 115; Aóyov 350; Aóvto 125; Xóvov 


120; Aó*cw 280; Aóoi 511 
AÀoutpóv : ÀAoutpoic 205 
Àoóto : Àoóouca 205; ÉAout 260 
Àópa : Aópag 49 
Àóotg : 377; Àóaw 391 
Aóczetpa. : Aóxetpav. 100 
Aóxvoc : 29, 286; Aóxvov 428 
Àóm : Aóouca 107; Àu8Évroc 579 


MáÀa« : u&AXov 34, 110, 111, 241, 380 
papaivo : uapaíveo0at 25; uapávnc 299 


: Aége 197, 425; Máfe 296; 


266; Aapmp& 58, (n. pl) 32, 
319; Aaunpóv 11, 48, 302, 356, 361, 
450; Aopmp&c 56, 82; Aapmpoig 109; 


412; AéXotra 388; AeXeuuuévog 
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Mápyapov : uapy&pou 53; uxpyágov 321; 
uapy&poi 77 

p&xny : 55, 56, 58, 227 

MéYag : géya 3; géyov 212; ueitov 81; 
uefouc 80; ueytatev 62 

petbikco : épeib(a. 90 

pueAUxpóc : ueAcxp& 133 

M£Aoc : 104, 118; u£Xouc 167, 243; uu 
123, 148; nén, 307; usÀàv 302 

uépqouas : uépgen 370 

uév : 23, 39, 68, 171, 201, 211, 264, 
274, 335 

pvo : uéve 135 

gépivo. : 288; pepuivav 393 

gépoc : uépet 264 

ueoícn : peoícag 400 

Mécoc : uéaov 30, 332; u£onc 277; uéauv 
270 

uevaípo : uerofpec 81 

uexéxc : gétaoxe 438 

uéxpuoc : uexpico 244 

péxp. : 36 

uf, : 25, 90, 114, 125, 251, 298, 299, 
300, 304, 308, 370 

unbaudc : 279 

ufremnp : 145, 200, 201, 346; unzpóc 142; 
pmépa. 164, 407 

pnepixóc : untpuxac 201 

puxpóc : uixpá& 378 

puavíjoxe : ueuvnyévoc 62, 71; uvis 
392, 396 

Movou&xoc : Movou&ye 420 

uóvoc : 95, 227, 275; uóvn, 17, 30, 119, 
161, 362, 394; uówo 412; uóvov 26, 
322 

pouctxóc : jouatxóvy 131, 306; uousuciy 148 

uox&ouxt : uuxeévr 151 

popíoc : uupía 364 

p5o : uepoxóc 307 

Moor : 338 


Naí : 420 
vexpóc : 242; vexpóv 252 
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véoc : 209; véov 411 

veoOGÓG : vEogoóvy 273 

véprepoc : vepxépav 235 

végoc : 383; vépe. 97 

viX&t : vixOuevoc 276; ivíixag 108; 
vurjoat 72; vixfjoaca. 37 

vónpa : vornpg&tov 287 

vontóg : vont^v 159; von 20; vontüg 
386 

vob; : 136, 163; và 65, 268; voüv 427 

viv : 1 (bis), 2, 3, 5, 6, 40, 42, 45, 120, 
135 (bis, 156, 164, 168, 170, 291 
(bis), 322, 392, 397 

vóE : 232 


EÉvoc : Eévov 366; Etvou 47; Eévo 116; 
E&vg 66, 394; Eévnv 190, 247; EÉvoig 
59, 358 

Eevóc : éEEveooe. 245 

Fipoc : 228 


*'Q : 13, 24, 61, 94, 136, 206, 219, 
222, 266 (bis), 282, 317 (bis), 321, 
324, 332, 338 (bis), 340; 4 10, 12 
(ter), 13, 14, 16, 17, 116, 119, 124, 
129, 133, 134, 137, 175, 207, 221, 
288 (bis), 312, 321, 335, 341, 342, 
343, 344, 346, 362, 368, 421 (ter); 
x6 11, 14, 15 (bis), 17, 25, 32, 35, 
36, 48, 49, 99, 103, 118, 131, 133, 
188, 209, 220, 231, 267, 301, 302, 
306, 308, 315 (bis), 327, 339, 345, 
354, 357, 361, 373, 403, 416, 429, 
430, 431, 432, 433, 434, 441, 442, 
443; «oü 44, 53, 79, 84, 95, 136, 
142, 168, 174, 182, 194, 216, 225, 
230, 231, 232, 293, 312, 355, 369, 
371, 391, 414 (bis), 418, 427, 431, 
432, 435, 443; «fic 15, 44, 53, 57, 
78, 116, 129, 139, 141, 142, 156, 
169, 186, 206, 219, 220, 223, 247, 
250, 257, 259, 267, 271, 282, 284, 
292, 298, 306, 333, 374, 339, 340, 
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372, 373, 429, 430, 4531, 439, 441, 
442, 448; xà 10, 18, 55, 65, 116, 
145, 170, 173, 238, 254, 269, 216, 
310, 320, 337, 444, 447; «i 37, 63, 
96, 144, 146, 176, 198, 213, 2235, 
229, 234 (bis), 267, 314, 366, 370, 
371, 424; «óv 95, 108, 117, 188, 
230, 294, 356, 385, 399, 411, 416, 
417, 427, 428, 453; «ty 32, 42, 52, 
53, 58, 63, 64, 65, 83, 92, 93, 98, 
99, 100, 147, 148, 152, 159, 174, 
186, 187, 189, 191, 204 (bis), 232, 
244, 251, 257, 258, 261, 262, 268, 
275, 297, 299, 329, 333, 334, 547, 
349, 376, 381, 382, 388, 391, 404, 
407 (bis), 418, 433, 435, 436, 437, 
440, 442; «& 44 (bis), 86, 127, 138, 
208, 225, 287, 292, 295, 304, 314, 
319, 325, 352, 444; x&v 6, 11, 135, 
14, 16, 17, 69, 71, 126, 134, 137, 
138, 150, 217, 221, 222, 224, 233, 
270, 281, 287, 288, 296, 302, 304, 
308, 319, 321, 327, 342, 354, 365, 
376, 578, 3587, 392, 410, 422, 426, 
428, 432; «oig 35, 54 (bis), 68, 75, 
77 (bis, 205, 212, 260, 265, 311, 
440; «oig 33, 34, 41, 45, 259, 273, 
412; voóg 192, 195, 255, 269; «ác 
107, 187, 195, 209, 397, 419, 426 

OOvpua : óDupu&vov 387 

óOupuóc : óBupuoc 255 

olxoc : olxcv 217 

olxoupévn : oixougévn; 220, 429, 448 

obxpóg : obxcp& 179 

oigot : 294, 311 

oloc : oiov 22, 25; ola 127, 354 

OXog : 6Àn 178; GÀng 326; 9Xov 310; 
üAcv 3502 

óptxÀn : 384 

up 361; óup&tov 138, 160, 240, 281, 
304, 426 

óuo8 : 92, 200, 361 

Óvivnjs : Ovato 415, 414 
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óvttoc :: 103, 439 
órotoc : óxotov 120 
óncc : 52, 68, 69 


óp& : ópàv 94, 261, 278; ópcyutvn 87; 
óptuíwny 349; éópa 98; clóec 285; 
(6e 147; lBiv 113, 339, 435; ibóvcec 


231; olbaz 416 
Üppoc : 222 
üpwc : 150 
üpoc; : üpr 123 


'Opotóc : 103; 'Opp£cc 307; 'Opgta 111 
óc : 93, 334; ob 23; fj; 347; Tiv 66, 271, 
273, 289, 290, 405; ob 253; &; 394 


bontp : oUntp 574 


ob : 49, 51, 177, 233, 313, 334, 3535, 
371, 388; oóx 26, 48, 99, 313, 3582, 


389; oàx 383, 384 
o00É : 366, 382; obb' 383 


oü0s(c : 333; obBÉv 246, 330, 566, 405 


oüv : 423 

o)pavóc : oüpavé 3 
00cía : obc(ac 245, 402; obolxv 347 
obo; : 332; ax 444; 


vou; 255 


oUx- : 201, 342, 343, 365; obwoc 108, 


264, 405, 413, 414 
oüx( : 309 


* II&vyAvxoc : 421 
mévqxaÀog : navx&Xn 76; n&vxaAov 104 
nóboc : 


raxbtov : 416 

n&Aot : 176, 404 

maAatóc : nxÀoxXc 372 

Tx&Aw : 80, 108, 420, 4253, 445 
rauoafi : 32 

raváOAoc : ravafAtoo 182 
mxüvrÁAag ;: xavv&Aatva 178 


voÓxou 230, 
369; xoót« 55; xobxov 101, 517, 341, 
415, 417; xaócny 94, 278, 303; xoüxo 
300; oüxot 264; xabox« 144, 218, 355; 
(acc.) 348, 387; xoóxcv 71, 332; «oó- 


máÜouc 4, 53, 168, 312, 427; 
máÜce. 145, 244, 269, 276; náUn 564 
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mavteÀfg : 377; mavieAGi; 295, 384, 388 

m&vxoley : 105, 152 

máytox : 337 

m&vu : 323 

r&nROG : r&rnov 416; n&nxov 416 nánnt 
236 

map& : nap' 60 

xapet& : mapetv. 141 

m&peua : 390; napoüsx 343; xapfiy 88 

maptto&yco : 120 

mapÉpxouot : xapnAOe 334 

mapéxc : mapttet 50; nápaoye 397 

mapTYopÉc : mxprnyopoüuo, 318; mapnyó- 
gnaov 437 

rapnyógnua : 67, 296, 316 

mapínut : mapetgévoc 295 

mappnoía : nappnala; 219 

n&c : 90, 113; nonc 110, 245; nàcay 42, 
248, 349, 435 nàv 17; náveeg 111; 
n&vxa. 27, 57, 38, 39, 40, 43, 46, 86, 
144, 146, 208, 214, 218, 246, 291, 
314, 346, 351, 420, 444; návtw 
410; nxcàv 336; nào 75; návrac 59 

m&oyc : n&cyouca 364; nínovüe 226 

nap : n&vep 236 

ratpíc : nu1piboc 247 

m&vto : méTtouca 152 

m&óc : mat 387; maóou 328 

nÉunG : nÉunotte 7; nÉunouso 106, 203; 
néudov 5 

Révfc : meviyuov 221, 401 

revÉuxóc : xevOvx«o 122; nevÜpuotáxeoy 280 

n£vOoc : névOouc 47 

z&piGtaotg : meptot&otc 107 

meptotep& : mepuocepáy 181 

xtpuatpogf : mepioxpogfy 226 

nécga. : 395; méxpm 122 

mríyrvogt : mfqvuot 117 

nuxpóc : mixpoG 40; mxpáv 65; nuxp& 284 

míxvo : x(xxtt 354 

mÀawáo : ztEnÀÉvnuon 311 

mRÀatÜg : rÀatt(a 406 

nÀÉyua : 308 


112 


vÀTÜoc : nAff)ec 73 

zÀnuapgópa : nÀngpópav 257 

xAfWw : 251, 330 

nMjpns : nAfjpn 46 

xAnpóc : nÀnpocacoa 40 

nAoxapíg : rÀoxouíSac 128 (m. c.) 

mÀoUxog : nÀobto 76 

WvÉG : nvÉtv 242; nvÉoucav 149 

mvof; : 86, 163, 313; nvof; 169, 340; 
nvofjv 174 

mofetvóc : noÓewóv 316 

ToDíc (-G) : 230; mofci 93; mofouuévn 
218, 421; mofÜouuévng 298, 396; 
xofouuévn 229, 314 

KOÜntóg; : moÜn:oD 142; moünrüv 382; 
nofnioig 173 

xóloc : nóto 61, 112 

motéo : noui 117 

roioc : 28, 29, 286; xotov 183, 184, 296; 
moíav 285; moí(eg 297 

roÀÀdtg : 362 

nóAoc : nóAou 30, 44, 361, 434 

RoÀonÀavOog : roÀunAdvou 293 

moÀóg; : moÀÀQ 76; noÀA& | 287, 370; 
noÀÀAQw 393; noÀAág 237, 289; nÀÉov 
33, 77, 103, 210, 218, 239, 397, 
410 

móvoc : tóvov 288, 296, 393, 409 

mopgópa : moppüpac 442 

noU : 164, 287, 291 (bis) 

xoóc : 162 

np&Yua : npaYuvov 237 

xpávwo : npXtte 193; mpáto 294 

npeoBótne : 209 

npiv : 145, 166, 225, 338, 347, 420 

mpó : 21, 129, 136, 139, 195 


mpoatpíc : rpoctÀAÓuny 250 
mpoxeiuat : mpoxetuévn 144; mpoxewuiévny 
278 


npóxpitoc : 12 

xpoÀ&umo : npoÀ&um 253 

* mpókowroc : mpoAotrov 233 
xpóvota : mpÓóvotav 189 
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xpónaxxOG : znpÓnannt 256 

mponÉumo : nxpóncudov 126; nponépdjac 
191 

mpóppiloc : npóppitov 197 

npóg : 38, 78, 81, 106, 111, 118, 172, 
198, 246, 312, 347, 359, 372, 373, 
389, 405 

xpooQoAf, : npoopoAr 225 

mposDoxác : npooDoxauévm 176 

xpocÀaAÉíc : mpogAaAGv 213 

mpoctátig : zpogtáxtv 79 

xpóccmnov : 301; npoocmnou 435 

mpócpoc : npÓcpov 157 

mpóxog : xpotn 12, 177; nxpóxov 183, 
357 

rtXÓc : xttoxóv 401 

nvOpf» : nuÜuévov 126 

muxvÓc : xuxvüg 261 

ROÀn : nóÀny 333, 334; nóXo 331 

mÓpyoc : 395; nüpyov 433 

xg : 121, 270, 272 (bis), 294, 351, 357 


*Peijpov : óeiüpa. 265 

psüpua : 327 

feuotóc : peuocá 295 

éco : Béovatw 353; péew 563; Deobonc 402; 
peóvtcv 342; Busíoaw 409 

fita : 25 

btó0ev : 21 

fint : Bujov 426; épp(pnuev 374 

$600v : $ó6cv 154 

$oüc : pobv 256 

fou» : 512; bóunv 576 

Buxíc : fux(bcoy 178 

*Poyuavóc : 206; 'Pouavóy 411 


Xanpíe : 325 

capxíov : 309, 324; eapxioo 579, 391 

a&pE : oxpxóc 35, 259; capxóv 161; captí 
409 

oQfvvupt : aBévvoco: 281; oBéoc 297; 
Éofeocev 159; fofmc 219, 220; £ofm 
29, 286 
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ocexutoü : 437; aavxfi; 37 
ot()aotóc : 
aeBaaxfjy 83, 84 


Xeugfy» : 103 


ctA/vm : 6, 362, 368; ocMhvn 367; ac- 


Xfwn» 99, 100, 232 
osuvÓóc : atpvóv 442 
acuvÓvnc : 14 
ofjuspov :; 281, 352 
orf; : 132 
axtü&kvvuop. : ÉoxeDdoUny 389 
oxérvto : oxéxvovct 447 
oxnxovxíoa : axnrxvovxtac 413, 431 
oxnrtpoxp&ttop : axmmtpoxpátop 438 
oxik : 235; oxi 234 
oxíxaua : 259 
oxótoc : 99, 231, 283; oxóx& 249 


cóc : of; 368; cóv 67, 118, 324; caf 48, 
49, 250, 413; aà 61, 173; oj 89; ofiv 
67, 93, 102, 114, 164, 588; càv 62, 


184 

exapaYuóc : anapavgot 141 

oneó0« : Éontuüe 73, 274; Éontuütv 72 

oxÀ&Yxvov : onÀ&Yxvov 155 

at&xyuc : 200; axáxuv 157, 194 

otÉéup« : 515 

oxevaYuÓG : 
153, 212, 265 

axeválo : 
oxévalev 202; axévatov 3, 124 

atevóc : éoxtvopévac 401 

etepéc : otepobüutat. 169; axepnfc(c 240 

exépnate : acégnaty. 166, 268 

oe1tppóc : oxepp& 395 

e1Égoc : avégouc 414, 432 

ovfpiyua : 161, 215, 431 

exo : axi gouca 33 

axóy. : 49, 131, 306 

axpéqo 
otpíbov 427 

otpopéc 
uévov 222 

oxvYvóc : ovovvip. 60 


ocgaocf, 10, 116, 129, 324; 


extvavuo(. 140; otevavpotc 


oceváLetw. 125; oxeválov 328; &- 


: oxpéon 381; ovpégov 268; 


: oxpofoóusvog 269; oxpopov- 
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Gtwyvócng : oxuyvóTRToc 46 

G10Àoc : axÓAe 216 (m.c.) 

o5 : 175; cov 169, 172, 177, 221, 392; 
cou 64, 186, 188, 199, 412; aol 88, 
168, 412; cot 386, 394, 444; ct 111; 
ae 73, 76, 77, 79, 81, 82, 90, 100, 
156, 157, 158, 317, 447 

Guyyevíjc : ouvYevav 143 

GóyYovoc : 206; cvryóvou 142; cóy'Yovov 
411; *evyyóvny 251; ovvYóvou; 253 

cvrYp&ge : 121 

GuyxaAÀónte : GuyxxAómtoy 324; cuxo- 
Ade 299 

cóvxÀnroc : auyxAfjcou. 207 

cvyxoutl : cvyxóude. 198 

cvYxpUnto : Ouyxpójaox 43 

GuYXéo : auyxexuuévoc 328 

guAAAÉéc : GuAÀaAet 386; cuAAcAoUon; 
423 

avAXauéwco : cvAMDnc 252; ovAAo[loUca 
517 

Guuuévo : gupgéve, 386 

cupnoffic : auuxafé; 188 

cugaxápeuut : Gupmapooca 394; cuuma- 
poten; 424 

cuumínto : Güumumtétto 220 

GupxAÉxo : GuunAÉxov 255 

cóumvoix : oUpnvouxy. 63 

Cuugop& : Guugopi&c 2, 267; auyugopáv 
244, 275; auugop&v 165 

oóv : 153, 234, 367 (ter), 447 

Guvexavém : guvexnveUgauu 229 

cuvffónc : auvff)ev 143 

GuvvEXpóc : GUvvexpouuévn 146 

Guvipéxm : auvtpéxovte; 112 

Guppéíc : cuveppom 314 

guotpégQ) : Ov0tpagéviec 238 

Guaxpogf, : 137 

Ggíivyo : ogiryoucay 258 

cüya : 32, 209, 298, 300, 345 

acpotogBópoc : auuatopBópo 45 

ocpóc : 199 
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Tepá&ttoo : vapáttn 381 

T&goc : 254; táqov 198 

T&ya : 235, 318 

1&XoG : v&yxet 320 

x&€ : 19, 30, 653, 65, 95, 105, 165, 173, 
258, 261, 262, 268, 278, 306, 361, 
409, 434 

xelyog : 433 

xéxvov : 154 (bis), 177, 200; «éxvov 150 

xtAeucf| : 119; «eAceuctic 225, 250; xeAeuctj 
370 

zÉAoc : xéAoug 136, 355; «£Aex 205, 254; 
xí 287 

xepnvÓc :; xepnvÓv. 15 

tEpnvÓvnge : 133 

1Épno) : vépiaco. 19 

TÁX( : tÉvnxev 139 

Tnpéít : vfpe: 307; vfjpnoov 418 

(nj. : 412; x(fnat 79; «ife(c 261 

xÓxt«o : xexoUga 341; xébaca 181 

"Áo : uk 75, 84; x(umsov 398 

"uf: vu 82 

t(ptoc : ctpglotc 75 

vuucopía : vtp.copiav 65 

tí : 50, 51, 156, 157, 158, 159, 335; «i 
177, 195, 294, 511, 519, 544, 548, 581 

1i; : 114, 115, 228, 235, 2435, 245; 
183; tvtvóc 91; «ve. 126 

10i0cÓe : xot&cOe 153 

1Óxoc : tÓxou 182 

Toy, : 375; soul» 167, 243 

xopgóc : touóv 228 

1OGcxutdoG : 363 

togoUtoc : toocaUtng 74 

tpa-oO(a : tpa YcOtav. 285 

1p*xóc : 222 

1putug(a : xpoxuguíac 237 

tpÓónoc : tpónou 83; xpóm«o 380, 390; 
xpórov 188; xpóncw 13; xpónow 25, 
68, 398 

1pogf, : vpogfi; 70, 438, 439 

ipuY&co : tpuYGv 95; ixpóvnce 158; éxpu- 
yf 21 
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xpólo : xpótouca 151 

vpupf| : 1pugri; 15, 70 

1pógnua : tpupnji&vov 224 

tUYxÓvo : vuYx&vet 365; vuxobca. 56 
1Ópfoc : 317 

vupavvixóc : vupawvixi) 276 

10gÀÓQ : tupÀobvai 285 

xxn : 1Óync 57, 78, 84, 129, 292 


"Yexóg : oexobo. 260 

Un&pyc : Ónfjpxec 85, 104 

bnép : 392 

Ónépratog : Ünsprátm 336; Untpr&Tng; 78 
Üznpétig : 70, 445; ónnpévw 439 
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